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PROGRAMMA escursioni Vas-Ecoturismo 2023
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Il programma è indicativo e 
suscettibile di variazioni. 
Con congruo anticipo sarà  
comunicato il programma dettagliato 
delle varie escursioni.

Febbraio
>> Visita al Museo del Pane 
di Cuti di Rogliano (CS).
>> Visita  al Convento 
di San Francesco 
di Paola di Pedace (CS).

Marzo
> > (4/5) Visita al Museo 
del Sannio e al centro 
storico di Benevento.
> > (26) Visita al Convento 
Santuario San Domenico 
di Soriano Cal. (VV).

Aprile 

>> Visita-escursione 
a Ferruzzano, e area 
Greganica Jonica, Parco 
Nazionale dell’Aspromonte. 
(RC).

Aprile-Maggio 

>> 29/30/01 Visita-
escursione a Caprarola 
(Villa Farnese), Nepi, Civita 
di Bagnoregio e Viterbo.

Maggio 
>> Visita-escursione di 
Nicotera (VV) città della 
dieta Mediterranea.       
Palmi e Bagnara C. (RC)                                                                                                        
>>  18^ Giornata Nazionale 
Mangiasano, Cosenza.
>>  Visita all’ azienda agricola 
Sant’Anna di Campora San 
Giovanni (CS)

>> Visita-escursione alle 
riserve naturali lago di 
Tarsia-foce del Crati.

Giugno 

>> (2/3/4) Visita-escursione
alle grotte di Frasassi, 
Loreto e Recanati. 
>>  Visita-escursione al 
Parco urbano dei Palmenti 
di Pietragalla (PZ).
>>  Visita-escursione 
al Parco Nazionale del 
Pollino, presentazione 
campagna Vas 
“Prevenzione  Incendi”.
>> Visita ai Musei e 
al centro storico di 
Catanzaro.

Luglio  
>>  Campagna Vas “Diritti
al mare, diritti del Mare” 
Belvedere M.mo (CS).
>> Visita-escursione 
alla Fattoria Biò, Parco 
Nazionale della Sila.

Agosto
> > Visita-escursione 
all’Eremo di Camaldoli , 
Poppi (AR) e al Santuario 
Francescano – La Verna, 
Chiusi della Verna (AR) 
> > Parco Nazionale delle 
Foreste Casentinesi, Monte 
Falterona e Campigna.                                                                                                                             

Settembre 

>>Visita-escursione  alla
Sorgente del Sammarco, 
Sacco vecchia e Roscigno 
vecchia (SA) Parco Naz. 
del Cilento, Vallo di Diano 
e degli Alburni

Settembre
-Ottobre 
>>  Visita  alla Stazione 
zoologica e acquario Anton 
Dohrn e alla villa Pignatelli di 
Napoli, Pozzuoli e Procida.          

Ottobre 
>> 11^ edizione del Premio 
Internaziona di Ecologia 
“Verde Ambiente”, Sorrento

>> Visita al Museo  
Archeologico di Metaponto 
e Bernalda  (MT).           
>> Visita-escursione a 
Santa Maria Capua Vetere, 
Pietravairano ed alla Reggia 
di Caserta.

VAS ECOTURISMO  è promozione del turismo responsabile, attento all’ecologia. 
Organizza iniziative per promuovere la conoscenza delle tradizioni, della cultura 
e della storia del territorio in cui viviamo.

Per informazioni:
Pino Boccia 3381528077 - Peppe Marrone 3391053610
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La posta in gioco

Il nuovo anno si è aperto con il fallito golpe in Brasile da parte dei sostenitori di 
destra dell’ex Presidente, Jair Bolsonaro, sconfitto da Lula nel ballottaggio del 30 
ottobre scorso. Una replica esatta, peraltro temuta, di ciò che era già avvenuto nel 
gennaio 2021 quando furono i sostenitori di Donald Trump a non riconoscere la 

vittoria del Presidente Biden, assaltando Capitol Hill a Washington. 
In entrambi i casi, le istituzioni statunitensi e brasiliane hanno dimostrato di saper regge-

re l’urto, lasciando trasparire però quello scontro, lacerante, profondo, radicale, che attraversa al 
giorno d’oggi fasce sempre più ampie della società globale contemporanea, divise tra due visioni 

opposte del mondo e del progresso umano. 
Del ritorno ambizioso sulla scena globale di Lula, delle sfide che attendono il suo governo, tra cui la veterana 

ministra dell’Ambiente, Marina Silva, ma soprattutto la sua collega Sônia Guajajara, neoministra delle popolazioni 
indigene, ci parla la nostra Simonetta Cossu. Nelle intenzioni programmatiche il terzo mandato di Lula ripartirà 
dalla difesa dell’Amazzonia e di coloro che la vivono, dopo anni di deforestazione selvaggia e criminale.

I diritti della Terra e dei suoi biomi sono il filo conduttore di questo primo numero dell’anno. Abbiamo scel-
to di dedicare uno speciale alla Cop15 sulla biodiversità che si è tenuta lo scorso dicembre a Montreal in Canada, 
chiedendo ad alcune organizzazioni non governative e movimenti come Greenpeace, Centro Internazionale Croce-
via e Fridays For Future – presenti con proprie delegazioni ai lavori – un bilancio del vertice. Tra ombre e impegni 
scarsamente vincolanti è stata sancita tuttavia una verità incontrovertibile: sono proprio le popolazioni indigene le 
custodi più capaci e consapevoli della natura. 

Lo abbiamo ribadito già in altri numeri di Nuova Verde Ambiente e l’associazione Vas ne ha fatto una delle 
mission della propria azione politica e culturale: un uso sano e consapevole della terra e dei suoi frutti aiuta a preser-
vare la ricchezza degli ecosistemi e a garantire il benessere e la giustizia sociale tra gli esseri umani. In questo numero 
troverete un inserto speciale dedicato alle politiche regionali del cibo nel Lazio, arricchito da contributi di accade-
mici e dirigenti dell’Arsial (l’agenzia regionale per lo sviluppo e l’innovazione dell’agricoltura del Lazio, ndr), sui 
progetti già finanziati e su quelli in cantiere nell’ambito del nuovo Piano strategico della PAC europea 2023-2027. 

L’impegno collettivo nella lotta per la giustizia sociale e climatica non può più permettersi di scendere a 
patti con la retorica. L’ipocrisia del greenwashing, cui ci ha ormai assuefatto l’egoismo capitalista, interroga oggi 
i movimenti ambientalisti nel nostro Paese così come nel resto del Mondo, richiamandoli ad un salto di qualità 
nell’efficacia delle proprie azioni di conflitto, ma soprattutto di comunicazione. 

Lo ha capito Greta Thunberg che, sfidando direttamente in prima persona la polizia, è scesa in campo al fian-
co di quegli attivisti a Lützerath in Germania, che da anni difendono il proprio piccolo villaggio dall’ampliamento 
di una miniera di carbone. Lo ha capito il movimento di Ultima Generazione in Italia, il quale con la propria lotta 
radicale e non violenta ha avuto il merito di colmare la timidezza del dibattito pubblico in Italia sulla crisi climatica 
e di esplicitarne tutte le contraddizioni. D’altronde se, come appare ormai certo, la prossima Cop28 si terrà negli 
Emirati Arabi e sarà presieduta da Sultan al-Jaber, direttore generale dell’agenzia petrolifera Adnoc, la posta in gioco 
sarà evidente a tutti. Almeno quanto la presa in giro. 

Mattia Ciampicacigli
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di Marino Sinibaldi

Una terra, una scelta

AMBIENTE LIBRO

Giornalista, saggista, 
conduttore radiofonico e 
curatore di eventi culturali. 
È stato direttore di Radio3 
tra il 2009 e il 2021 ed è 
presidente del Centro per il 
libro e la lettura del Ministero 
della Cultura.

C’è il giovane Carlo, disorien-
tato e confuso sul suo futu-

ro: i suoi studi lo indirizzano su una 
strada che non è sicuro di amare. 

C’è il nonno, Pietro, che qualcosa 
può insegnare o almeno indicare. E c’è 
una terra, una parte d’Italia difficile e 
struggente, da riscoprire e riabitare, 
un’Italia che quasi mai viene raccon-
tata: “l’osso”, la chiamava l’econo-
mista e meridionalista Manlio Rossi 
Doria, per distinguerla dalla “polpa” 
più ricca delle nostre pianure, coste e 
città. Qui l’epicentro del racconto è la 
valle dell’Aterno, in Abruzzo, ma po-
trebbe essere altrove, sugli Appennini 
o le Alpi, terre di paesi svuotati, cam-
pi abbandonati, casolari in rovina. 
E invece “bisognerebbe ripartire dai 
paesi” dice il vecchio Pietro. 

Il suggerimento ronza nella men-
te del nipote ma, per provare a rac-
coglierlo dovrà prima fare chiarezza 
dentro di sé e affrontare un suo perso-
nale viaggio. 

Non si allontanerà molto nello 
spazio, lungo quel crinale che è lo 
scheletro dimenticato della Penisola, 
ma scenderà nella profondità della 
storia magica e geologica di una terra 
dove le Sibille popolavano le grotte 
con i loro enigmi capaci di profetiz-
zare il futuro. 

E sfiorerà la storia più recente 
della Resistenza, quella presto dimen-
ticata nei paesi pure teatro delle im-
prese della gloriosa brigata Maiella. 
Carlo intraprende questo viaggio che 
è, come tutti i viaggi, fitto di incontri, 
di scoperte, di piccole e grandi rivela-
zioni, ma che in primo luogo appare, 
come tutto il libro, una immersione 
nella natura emozionante e sorpren-
dente. 

La sorpresa sta nel fatto che, ra-
ramente nella letteratura italiana, la 

natura assume un ruolo così centra-
le, dettagliatamente osservata (e no-
minata) nelle piante, gli animali, i 
campi. Gli elementi ambientali sono 
perlopiù lo scenario delle narrazioni. 

Qui invece l’acqua, il vento, le 
valli e i monti diventano protagonisti, 
senza di loro questa storia non esiste-
rebbe e queste pagine non mostrereb-
bero l’intensità e la grazia che hanno. 
E l’epifania delle api non avrebbe la 
forza metaforica che assume, tra la 
meraviglia della scoperta e il pericolo 
delle minacce che ne stanno metten-
do a repentaglio la sopravvivenza. 

Una consapevolezza nuova, frutto 
di questi incontri e di queste esperien-
ze, dirada la confusione che, come 
nebbia, spesso rende opaco il futuro. 
“Oggi anch’io ho una scelta da fare. E 
ho paura di sbagliare” confessa Carlo 
nelle prime pagine. 

Senza anticipare nulla, la sua sarà 
una scelta esistenziale decisiva, che 
rifiuta la strada segnata e inventa un 
diverso destino personale. 

Ma non solitario: capace anzi di 
incontrare qualcosa di collettivo e 
generare perfino qualcosa di politico. 
Imparare ad amare meglio le terre e 
i campi non significa infatti isolarsi. 

Se non altro perché è necessario 
difenderle. 

Così, ci si accorge che quasi inav-
vertitamente questo racconto si tra-
sforma alla fine in un piccolo mani-
festo insieme politico e letterario, che 
vuole affermare che è possibile un’al-
tra vita, un’altra terra, un’altra politica 
e anche un’altra scrittura.

Piero Gaffuri
Il ragazzo delle api 
Castelvecchi
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Nel prossimo futuro, po-
trebbero scomparire dal 

Pianeta circa un milione di specie, 
tra piante, mammiferi e animali ac-
quatici. La causa è purtroppo cono-
sciuta, così come il colpevole: l’at-
tuale modello di sviluppo e le azioni 
umane sono alla base del continuo 
impoverimento della biodiversità.

Per tentare di mettere un freno a 
questo trend, lo scorso dicembre si 
è tenuta a Montreal, in Canada, la 
15ma COP sulla biodiversità.

Attenzione spoiler alert: la con-
ferenza si è conclusa con qualche 
luce, ma ancora troppe ombre.

Sono chiare le parole d’apertura 
della Conferenza da parte del Segre-
tario generale dell’ONU Antonio 
Guterres: “con la nostra smania di 
crescita economica incontrollata 
e diseguale, l’umanità è diventata 
un’arma di estinzione di massa”.

Dal Canada, dal Brasile, dalla 
Repubblica Democratica del Congo 

COP15: c’è ancora molto da fare
Riconosciuto il ruolo dei popoli indigeni, ma la minaccia della sesta estinzione di massa resta.

di Federica Ferrario - Responsabile Campagna Agricoltura e Progetti Speciali di Greenpeace Italia

e dall’Indonesia, molti leader indige-
ni sono andati alla conferenza per far 
sentire la loro voce e garantire che i 
loro diritti fossero riconosciuti e san-
citi nell’accordo finale della COP15 
sulla natura. E ce l’hanno fatta.

Fra le note positive della Confe-
renza, infatti, risplende l’esplicito ri-
conoscimento emerso dai negoziati 
del ruolo dei Popoli Indigeni. 

Il testo finale riconosce il lavo-
ro, le conoscenze e le pratiche delle 
popolazioni indigene come lo stru-
mento più efficace per la protezione 
della biodiversità. Le popolazioni 
indigene rappresentano il 5% dell’u-
manità ma proteggono l’80% della 
biodiversità della Terra e il testo ora 
parla chiaro: l’attuazione dell’ac-
cordo di Kunming-Montreal deve 
rispettare i loro territori, garantire i 
loro diritti e il loro consenso libero, 
preventivo e informato – secondo la 
Dichiarazione delle Nazioni Unite 
sui diritti dei popoli indigeni – e la 
loro effettiva partecipazione al pro-
cesso decisionale.

I popoli indigeni, infatti, sono 
i custodi più capaci e consapevoli 
della natura. C’è un grande poten-
ziale per un’efficace protezione della 
biodiversità se le popolazioni indi-
gene ricoprono ruoli di leadership. 
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Le tutele basate sui diritti dei nativi 
sono il futuro della conservazione e 
i finanziamenti diretti alle popola-
zioni indigene sono quindi un passo 
successivo fondamentale.

Nel complesso, però, il vertice 
non è riuscito a fornire l’ambizione, 
gli strumenti o i finanziamenti ne-
cessari per fermare una nuova estin-
zione di massa. L’obiettivo 30×30, 
di proteggere almeno il 30 per cento 
della terra e del mare entro il 2030 è 
stato accolto con successo, ma è ri-
dotto all’osso, senza le specifiche es-
senziali per escludere le attività dan-
nose dalle aree protette. Così com’è, 
rischia di restare solo un numero 
vuoto, con tutele solo sulla carta. 

Gli schemi aziendali, come le 
compensazioni, si sono inoltre in-
sinuati nei colloqui delle Nazioni 
Unite sulla biodiversità. Si tratta di 
false soluzioni che possono rivelarsi 
un costoso errore. Gli scandali e il 
greenwashing che si osservano oggi 
nella compensazione delle emissioni 
di anidride carbonica sono ciò che 
si rischia domani per la biodiversità.

L’accordo prevede di aumentare 
il totale delle risorse finanziarie in-
ternazionali legate alla biodiversità 
provenienti dai Paesi sviluppati, a 
favore di quelli meno sviluppati: 
venti miliardi di dollari all’anno 
fino al 2025 e poi trenta miliardi 
di dollari all’anno fino al 2030. Un 
inizio, ma non sono sufficienti. Con 
un deficit di finanziamento della 
biodiversità di settecento miliardi di 

dollari, non è chiaro da dove verrà 
il resto del denaro. Inoltre, il finan-
ziamento non è solo una questione 
di quanto, ma anche di quanto ve-
locemente. 

Qual è il prossimo passo per la 
tutela della biodiversità?

La COP15 ha lasciato come 
compito a casa ai leader mondiali 
un lavoro cruciale per la protezio-
ne della natura. Per cominciare: la 
creazione di un fondo nel 2023 per 
far arrivare più velocemente i fondi 
ai Paesi in via di sviluppo e finan-
ziamenti diretti per le popolazioni 
indigene. Le tutele basate sui diritti 
sono il futuro della conservazione e 
della protezione della biodiversità 
globale. I governi europei, inoltre, 
dovranno spingersi molto più in là 

di quanto concordato per arrestare 
davvero la perdita di biodiversità. 
Ciò significa proteggere realmente 
almeno il 30 per cento delle terre 
e dei mari dell’UE da qualsiasi at-
tività estrattiva e industriale, e pro-
teggerne in modo integrale almeno 
il 10 per cento. Servono misure per 
affrontare finalmente le attività che 
stanno portando alla distruzione 
della natura in Europa e all’estero, 
come la sovrapproduzione di carne 
e latticini o il disboscamento irre-
sponsabile delle foreste per prodotti 
di breve durata.

Prossimo appuntamento sarà 
alla COP16, che si riunirà in Tur-
chia nel 2024, dove si dovrà agire 
rapidamente per proseguire il lavoro 
imbastito a Montreal.
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di Fridays For FutureTHERE IS NO PLANET B

A dicembre si è svolta a Montreal 
COP15, la COP (Conferenza 

delle Parti) dedicata alla biodiversità e 
alla protezione degli ecosistemi. 

In cosa differisce rispetto a 
COP27? COP27 è la conferenza delle 
Nazioni Unite che si occupa dei cam-
biamenti climatici ed è tipicamente  di 
carattere più generale. COP15 sulla 
biodiversità, invece, è uno spazio di 
negoziazione che si occupa in partico-
lare di biodiversità ed ecosistemi, con 
lo scopo di elaborare un piano e una 
strategia di azione specifici.  La biodi-
versità è infatti uno dei fattori fonda-
mentali per la nostra sopravvivenza su 
questo Pianeta.

Dopo tantissimi anni di incontri 
e dialoghi, abbiamo dovuto impara-
re a conoscere gli esiti deludenti delle 
conferenze internazionali sul clima, 
ma in merito alla COP15 si riscontra 
un grave problema già in principio: il 
tema della biodiversità, in sé, è poco 
conosciuto e riconosciuto come im-
portante. 

Uno dei problemi fondamentali 
della nostra società è proprio quello 
di dividere la specie umana dalle altre 
specie, senza considerare che è proprio 
la complessità dell’esistenza delle for-
me di vita sulla terra a rendere il nostro 
pianeta abitabile.

È positivo che si parli sempre più 
frequentemente di deforestazione, 
acidificazione degli oceani e altre te-
matiche non più solo in relazione al 
cambiamento climatico, ma anche per 
quanto riguarda la salvaguardia dell’e-
cosistema. Purtroppo, però, l’attenzio-
ne verso la COP15 è stata ben poca 
rispetto a quella ricevuta da COP27. 

Durante il corso dei negoziati 
sono state trattate molte tematiche 
nell’ambito dell’argomento princi-
pale, che spesso combaciavano con 
quelle affrontate a COP27. Un ruolo 
fondamentale nelle discussioni è stato 
quello dei popoli indigeni e della loro 
capacità di prendersi cura al meglio dei 
luoghi in cui vivono. Basti pensare che 
le sole comunità indigene, circa il 5% 

di tutta la popolazione mondiale, si 
occupano di preservare e gestire l’80% 
della biodiversità. Tutelare e garantire 
la giustizia sociale significa dunque 
proteggere la biodiversità in tutte le 
sue forme, poiché si garantiscono di-
ritti a coloro che della biodiversità si 
prendono cura. 

Per quanto riguarda il tema più 
caldo, la finanza, a COP15 è stato 
stabilito di  istituire entro il 2030 un 
fondo di 30 miliardi di dollari totali 
che i paesi in via di sviluppo possano 
utilizzare per sopperire alle problema-
tiche legate alla perdita di biodiversità.  
Un secondo importante risultato è 
quello dell’attuazione del “30x30”, 
ovvero l’obiettivo di proteggere il 30% 
della biodiversità, istituendo aree pro-
tette, entro il 2030. L’Obiettivo 30x30 
è diventato il mantra per le COP sulla 
biodiversità, come il “restiamo sotto il 
+1.5°C di temperatura media globale” 
utilizzato nelle COP sul clima. Si è 
deciso poi di ridurre del 50% i rischi 
derivanti dai pesticidi, diminuire e poi 
abbattere del tutto l’inquinamento da 
plastica, eliminare i sussidi ambien-
talmente dannosi (SAD), utilizzare le 
Plant Based Solution (soluzioni per 
combattere la crisi climatica, basate sul 
mondo naturale): tutti accordi molto 
importanti, ma non tutti i range sono 
ambiziosi. 

Ciò che è stato scritto negli Accor-
di potrebbe dunque non essere suffi-
ciente, soprattutto a livello di tempi-
stiche, ma continuare a fare pressione e 
a pretendere che vengano rispettati è il 
nostro compito in quanto cittadini del 
mondo. Ricordiamo sempre che siamo 
parte di una biodiversità  strettamen-
te interconnessa, e che se degli anelli 
vengono a mancare, anche la nostra 
sopravvivenza è a rischio. 

COP15: la COP sulla biodiversità di cui quasi sicuramente
non hai sentito parlare

di Giorgia Ivan e Pietro Losio, attivisti di Fridays For Future Italia
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Alla fine l’accordo è arrivato. 
Per qualche giorno, sul fini-

re della COP, si pensava che sarebbe 
stata una sorta di “Copenhagen della 
biodiversità”, in riferimento al clamo-
roso fiasco della COP15 sul clima, te-
nutasi nella capitale danese nel 2009. 
Questa volta invece, la COP15 sulla 
biodiversità di Montréal si è conclusa 
il 19 dicembre con l’approvazione del 
Global Biodiversity Framework, un 
nuovo quadro di obiettivi globali per 
arrestare la perdita di biodiversità en-
tro i prossimi 8 anni. Quasi 200 paesi 
hanno concordato questi target, nel 
tentativo di riportare un po’ di credi-
bilità in un processo completamente 
squalificato dai fatti. La prima lista 
di obiettivi decisi nel 2010 ad Aichi, 
in Giappone, è stata disattesa in ogni 
sua parte quando nel 2020 sono state 
tirate le somme. 

È stato un accordo senza leader 
globali, perché praticamente tutti i 
capi di stato e di governo hanno pre-
ferito non presentarsi alla COP, fa-
cendone calare il peso politico e me-
diatico. Lo stesso governo cinese, che 
doveva ospitare il vertice poi finito in 
Canada per le restrizioni pandemiche 
del paese - ha tenuto un basso profilo.

Con Crocevia abbiamo parteci-
pato alla prima settimana di COP15 
e seguito da remoto la seconda, por-
tando con la delegazione dell’Interna-
tional Planning Committee for Food 
Sovereignty (IPC) la voce dei piccoli 
produttori di cibo del pianeta, centi-
naia di milioni di persone che hanno 
un ruolo chiave nel preservare e ripro-
durre la biodiversità globale. 

Un accordo al ribasso

Diciamo subito che non siamo 
soddisfatti del risultato. Nel Glo-

bal Biodiversity Framework, che già 
di per sé non prevede disposizioni 
vincolanti, è stato privilegiato un 
linguaggio generico, così da annac-
quarne anche le più vaghe ambizioni. 
Anche se per la prima volta vengono 
fatti riferimenti all’agroecologia, an-
che se affiancata al concetto perico-
loso di “intensificazione sostenibile” 
inserito a forza da campioni dell’a-
gribusiness come Brasile e Argentina. 
Un’altra buona notizia è la menzione 
del ruolo strategico dei Popoli Indige-
ni, perché viene messo nero su bianco 
il riconoscimento dei “territori indi-
geni e tradizionali” e il rispetto dei 
“diritti delle popolazioni indigene e 
delle comunità locali sui loro territori 
tradizionali”. Tuttavia, il testo si guar-
da bene dal citare espressamente le 
norme internazionali che descrivono 
il “come” si rispettano questi diritti, 
in particolare la Dichiarazione ONU 
sui diritti dei Popoli Indigeni (UN-
DRIP) e quella sui diritti dei conta-

dini e delle persone che vivono nelle 
zone rurali (UNDROP). A nostro 
giudizio, quindi, resta un bell’eser-
cizio retorico senza meccanismi di 
implementazione reali e misurabili. 
Popoli Indigeni e piccoli produttori 
di cibo sono, e dovevano essere rico-
nosciuti pienamente, il pilastro della 
conservazione e dell’uso sostenibile 
della biodiversità.

L’obiettivo principale, poi rag-
giunto, dei conservazionisti (le gran-
di ONG ambientali in primis) alla 
COP è il “30×30”, cioè la promessa 
di conservare il 30% degli ecosistemi 
terrestri e il 30% di quelli acquatici 
entro il 2030. Un secondo obiettivo 
30x30 è quello che prevede da parte 
dei paesi sviluppati la mobilitazione 
di 20 miliardi di dollari l’anno per 
finanziare i paesi in via di sviluppo 
l’anno a partire dal 2025, per salire a 
30 dal 2030. Briciole, se paragonati ai 
sussidi pubblici a pratiche agricole in-
sostenibili e dannose per la biodiver-

COP15. Gli Stati membri della convenzione sulla
biodiversità si ritrovano a Montreal. 

Un negoziato per evitare impegni certi
di Stefano Mori, Amélie Tapella e Velia Lucidi
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sità, che ammontano ai 470 miliardi 
di dollari l’anno. Le risorse totali da 
mettere in campo attraverso un Glo-
bal Biodiversity Fund ammontano, in 
totale, a 200 miliardi di dollari entro 
il 2030, il che dimostra che il contri-
buto dei governi potrebbe essere pari 
ad appena il 10% del totale e il resto 
venire da fondi privati ed enti filan-
tropici. Infine, l’accordo prevede di 
eliminare almeno 500 miliardi di dol-
lari di sussidi dannosi. Tuttavia, non 
vengono menzionati sussidi specifici, 
dopo che i riferimenti a quelli relativi 
ad agricoltura e pesca sono stati ta-
gliati dal testo finale. 

Tutte queste sono in ogni caso 
aspirazioni: occorre ricordare come 
le parti abbiano più volte chiesto di 
specificare che nessuna componente 
dell’accordo è giuridicamente vin-
colante. Nonostante questo, si utiliz-
zerà un meccanismo simile a quello 
dell’accordo di Parigi sul clima, che 
prevede di creare un programma di 
monitoraggio, rendicontazione dei 
risultati che incoraggi l’incremento 
(sempre volontario) delle ambizioni.

I rischi per la pesca artigianale 

La pesca è menzionata solo di 
passaggio nel Target 10 del Global 

Biodiversity Framework, insieme ad 
agricoltura, acquacoltura e gestione 
forestale. Questo è il punto del te-
sto in cui compaiono appaiati i due 
concetti opposti di intensificazione 
sostenibile e agroecologia, come se si 
potessero considerare equivalenti.

Il nostro lavoro, in questo ambito, 
è stato sottolineare come un approc-
cio conservazionista “duro”, che non 
tenga conto delle persone che vivono 
gli ecosistemi e la loro biodiversità da 
generazioni, rischia di rivelarsi un pe-
ricoloso boomerang. La conservazio-
ne senza diritti umani è colonialismo. 
Abbiamo cercato di sottolineare che 
le comunità di pescatori su piccola 
scala devono partecipare al dialogo 
sulla gestione sostenibile della biodi-
versità in qualità di titolari di diritti, 
invece di essere rimosse dai propri 
territori da progetti di conservazione 
della biodiversità che si trasformano 
in abusi. Come abbiamo dichiarato 
al Guardian di recente, se i governi 
si concentrano solo sulla creazione di 
aree marine protette, senza consultare 
le comunità di pescatori artigianali, 
coinvolgere attivamente o affidare 
loro la gestione diretta, perderemo la 
loro conoscenza unica che ci consente 
di trovare la chiave per un mondo in 
cui uomo e natura possano coesistere. 

Nel corso degli anni, sono state 
tantissime le testimonianze da parte 
delle comunità di pescatori di picco-
la scala delle violenze subite da parte 
delle autorità locali. Alcuni di loro 
sono stati perfino assassinati perché 
tornati a pescare nei loro territori 
trasformati in aree marine protette 
senza essere stati minimamente coin-
volti nel processo. Spesso è accaduto 
che fossero vittime di allontanamenti 
ed espropriazioni forzate delle loro 
terre. Quando si parla di aree mari-
ne protette, gli studi si concentrano 
maggiormente sulla protezione delle 
specie animali e vegetali che la abi-
tano, pochi si concentrano sulle loro 
implicazioni sociali e le ricadute sulle 
comunità locali e le popolazioni indi-
gene che dipendono da quelle risorse 
ittiche per il loro sostentamento. Ri-
cordiamo che i dati dimostrano che 
sono i territori gestiti da Popolazioni 
Indigene o comunità di produttori di 
piccola scala a offrire i migliori esem-
pi di protezione dell’ambiente. Lo 
sostiene anche l’autorevole Intergo-
vernmental Science-Policy Platform 
on Biodiversity and Ecosystem Servi-
ces (IPBES) che informa i negoziati 
sia della COP CBD che della COP 
Convenzione quadro delle Nazio-
ni Unite sui cambiamenti climatici 
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(UNFCCC). Tuttavia, le priorità dei 
governi sembrano essere altre, basta 
pensare che all’inizio delle negoziazio-
ni della COP15 l’UE è stata accusata 
di aver cercato di annacquare l’obiet-
tivo 30x30 sostenendo che le indu-
strie estrattive, come quella mineraria 
e quella petrolifera, dovrebbero poter 
operare nelle aree protette, a condi-
zione che non abbiano un impatto 
negativo sulla biodiversità, suppor-
tando l’idea che solo il 10% dovesse 
essere strettamente protetto.

Le comunità di pescatori su picco-
la scala sono gravemente minacciate 
dalla perdita di biodiversità nei loro 
territori, e questo viene attribuito da 
fattori esterni come la crescente estra-
zione di risorse minerarie ed energeti-
che, la produzione di materie prime, e 
le infrastrutture di trasporto. Questo 
genere di investimenti viene spesso 
effettuato nel quadro della cosiddetta 
economia blu (Blue Economy), che 
come descritto dalla Banca Mondiale, 
dovrebbe corrispondere all’“uso so-
stenibile delle risorse oceaniche per la 
crescita economica”, ma che di fatto 
alimenta l’aumento esponenziale del-
lo sfruttamento delle aree ittiche.

Mettiamo in dubbio l’effettivo 
potenziale e valore delle zone protette 
nella biodiversità, se questo significa 
violare i diritti delle comunità che le 
abitano da generazioni e criminalizza-
re la pesca di sussistenza e comunita-
ria. Se proteggiamo in questo modo 
il 30% dei nostri mari e delle nostre 
terre, non vogliamo immaginare cosa 
succederà al restante 70%.

Le diete individuali al posto 
delle politiche pubbliche

In un anno come questo, la 
COP15 non poteva evitare il discorso 
sulla necessità di garantire la sicurezza 
alimentare mondiale, utilizzate spes-
so come alibi per mantenere lo status 
quo e rallentare la transizione ecologi-
ca dei sistemi alimentari. Eppure, se-
condo noi, la principale responsabile 
di un pianeta con 828 milioni di per-
sone che soffrono la fame e 2,3 miliar-

di di persone sottonutrite o malnutri-
te, è proprio la produzione alimentare 
industriale globalizzata. 

Tuttavia, invece di mettere per 
iscritto che il modello da seguire do-
vrebbe essere l’agroecologia, le parti 
non hanno saputo fare di meglio che 
scaricare tutto il peso sulle diete delle 
persone. Pertanto l’accordo prevede 
che “le persone siano incoraggiate e 
messe in grado di fare scelte di consu-
mo sostenibili”. Nel frattempo, can-
cellavano ogni riferimento al princi-
pio di precauzione e sdoganavano un 
approccio schiacciato sulla biotecno-
logia. Il testo del GBF è infatti dis-
seminato di esortazioni a promuovere 
“scienza, tecnologia e innovazione”.

Scontro sulla DSI 

Un punto che ci stava particolar-
mente a cuore riguarda tutto il dibat-

tito sulle risorse genetiche e le infor-
mazioni sulla sequenza digitalizzate 
(DSI). Dal almeno 10 anni seguia-
mo questo processo internazionale, 
anche nella CBD e abbiamo sempre 
fatto pressioni per salvaguardare i di-
ritti dei contadini che selezionano la 
biodiversità in campo, una biodiver-
sità agricola che gli viene poi sottratta 
dalle imprese sementiere e biotecno-
logiche, per sviluppare varietà com-
merciali coperte da diritti di proprietà 
intellettuale.

I paesi del sud del mondo ospita-
no la maggior parte della biodiversità 
mondiale e, quindi, anche la sua di-
versità genetica. La COP si interroga-
va quindi su chi deve avere accesso a 
queste informazioni genetiche digita-
lizzate, come devono essere utilizzate, 
chi ne beneficia e come questi bene-
fici possano essere condivisi equa-
mente. Il tema della giusta ed equa 
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ripartizione dei benefici delle risorse 
genetiche e delle conoscenze tradizio-
nali che le circondano è già oggetto 
del Protocollo di Nagoya, un accordo 
del 2014 che fa da supplemento alla 
CBD. Se finora è stato molto diffici-
le ottenere una equa condivisione dei 
benefici derivanti dallo sfruttamento 
commerciale di queste risorse, con la 
loro digitalizzazione e trasformazione 
in dati, rischia di diventare impossi-
bile. 

La DSI, cioè l’informazione di 
sequenza digitale è un insieme di in-
formazioni estratte ​​dalle  risorse gene-
tiche. Come tale può essere incluso in 
database pubblici o privati: ad esem-
pio, i dati sulla sequenza genetica 
tratti da una pianta endemica di un 
territorio indigeno potrebbero essere 
potenzialmente pubblicati in una ri-
vista open access, quindi utilizzati per 
creare un farmaco brevettato senza 
bisogno della pianta stessa e quindi 
senza compensare per questa “inven-
zione” il paese di origine dell’infor-
mazione genetica o la comunità che 
l’ha custodita e adattata all’ambiente 
fino ad oggi. 

Dentro la DSI si nasconde quin-
di un enorme volume di potenziali 
profitti per l’industria agrochimica, 
farmaceutica e biotecnologica, sulla 
pelle delle comunità di produttori di 
piccola scala, che potrebbero perfino 
essere incolpati di stare utilizzando 
risorse coperte da diritti di proprietà 
intellettuale che gli sono stati invece 
scippati attraverso l’uso libero delle 
DSI.

Per mettere un argine a questo 
rischio, alla COP15 i paesi hanno 
concordato che si tratta di “informa-
zioni” quindi sono come il materiale 
biologico da cui sono estratte. Hanno 
anche concordato di sviluppare un 
meccanismo multilaterale di condivi-
sione dei benefici derivanti dalla DSI, 
compreso un fondo globale. Tutto 
questo dovrebbe avvenire nei prossi-
mi anni, ma grandi domande restano 
senza risposta: chi governa il fondo? 
Chi mette le risorse? Come saranno 
distribuiti i benefici monetari e non? 

A quanto ammonteranno?
Siamo un po’ nella stessa situazio-

ne che ha contraddistinto la recente 
COP27 sul clima di Sharm el-Sheikh, 
in cui è nato un fondo per compen-
sare i paesi più colpiti dalla crisi cli-
matica ma non si sa chi ci metterà i 
finanziamenti, quanti e da quando. 
Il governo cileno, che ha guidato la 
discussione per raggiungere un accor-
do su questo punto alla COP27, è lo 
stesso attore che ha ottenuto l’accor-
do DSI nella COP15.

Nonostante questo, diversi paesi 
africani sono soddisfatti del risulta-
to. Il mondo accademico e l’industria 
hanno invece remato contro ogni 
soluzione, difendendo la libertà di 
accesso ai “dati”. Sconcertante come 
i ricercatori non tengano conto del 
fatto che i risultati del lavoro che fan-
no sono poi protetti da diritti di pro-
prietà intellettuale e monopolizzati da 
poche industrie che acquistano i loro 
risultati. Notiamo con preoccupa-
zione il consolidarsi di un complesso 
intellettuale-industriale votato al pro-
fitto invece che all’interesse generale e 
al rispetto dei diritti degli agricoltori.

Cosa succede adesso

Ora è il momento di mette-
re in moto il Framework e lavorare 
sull’implementazione. Per essere un 
framework che doveva durare 10 
anni - originariamente la COP15 
doveva svolgersi nel 2020, in segui-
to posticipata per la pandemia - ora 
ne rimangono solo 8 per raggiungere 

qualche risultato. Dopo il fallimento 
dei target di Aichi, non possiamo per-
metterci un altro fiasco. Nonostante i 
target siano generici, lavoreremo per 
ottenere una loro implementazione 
stringente. 

Da adesso in poi, i paesi si riuni-
ranno ogni due anni per discutere dei 
passi in avanti da compiere, e l’IPBES 
- il gruppo scientifico intergoverna-
tivo che produce report per la CBD 
sulla condizione della biodiversità - 
informerà sullo stato di avanzamen-
to dei lavori. La prossima COP della 
CBD avrà comunque temi importan-
ti da discutere come la DSI, l’impatto 
dell’agricoltura sulla biodiversità dei 
suoli e non solo. 

Nell’ambito di questa roadmap, 
il lavoro di Crocevia e dell’IPC si 
concentrerà sull’aprire sempre più 
spazi per i produttori su piccola sca-
la all’interno della Convenzione sulla 
biodiversità e continuare a tutelare i 
piccoli pescatori e produttori che so-
pravvivono grazie ai loro ecosistemi e 
alle conoscenze ancestrali trasmesse di 
generazione in generazione, che con-
sideriamo un patrimonio da tutelare e 
valorizzare. Il ruolo di chi promuove 
l’agroecologia, così come una pesca 
di piccola scala e rispettosa dell’am-
biente e dei suoi guardiani, è infatti 
una chiave sia per ridurre l’impatto 
negativo dell’agroindustria, sia per 
far emergere un modello alternativo 
come soluzione alla perdita di biodi-
versità. 
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di Simonetta Cossu

Due terzi dei ghiacciai del mondo
potrebbero scomparire entro il 2100

LO STATO DEL PIANETA

Giornalista. Laureata in Scienze 
Politiche. È nata a New York e ha lavorato 
alla Rai di New York per 10 anni prima 
per il Tg2 e poi per il Tg3. Nel 1995 ha 
iniziato a lavorare a Liberazione dove è 
rimasta per 15 anni prima come redattore, 
caporedattore e infine vicedirettore con 
Sandro Curzi. 
Il suo lavoro le ha permesso di conoscere 
un po’ il mondo, dai summit Usa-Urss 
ai Social Forum, passando da India, Sud 
Africa, e America Latina. 

Metà dei ghiacciai del piane-
ta si scioglieranno entro il 

2100 anche se l’umanità si attenes-
se agli obiettivi fissati nell’accordo 
sul clima di Parigi. Lo sostiene una 
ricerca che rileva come la portata e 
gli impatti della perdita glaciale sia-
no maggiori di quanto si pensasse in 
precedenza. Almeno la metà di que-
sta perdita si verificherà nei prossimi 
30 anni. I ricercatori hanno scoperto 
che il 49% dei ghiacciai scompari-
rebbe nello scenario più ottimistico 
di 1,5°C di riscaldamento globale. 

Tuttavia, se tale riscaldamento conti-
nuasse nell’attuale scenario di 2,7°C, 
le perdite sarebbero più significative, 
con la scomparsa del 68% dei ghiac-
ciai, secondo il documento, pub-
blicato su Science. Se ciò accadesse, 
non rimarrebbero quasi più ghiacciai 
nell’Europa centrale, nel Canada oc-
cidentale e negli Stati Uniti entro la 
fine del prossimo secolo.  Ciò contri-
buirà in modo significativo all’innal-
zamento del livello del mare, minac-
cerà l’approvvigionamento idrico fino 
a 2 miliardi di persone e aumenterà 
il rischio di pericoli naturali come le 
inondazioni

Il team ha utilizzato due decenni 
di dati satellitari per mappare i ghiac-
ciai del pianeta con una precisione 
mai vista prima. I modelli precedenti 
si basavano su misurazioni di ghiacciai 
specifici e tali informazioni venivano 
quindi estrapolate, ma ora i ricerca-
tori hanno potuto ottenere punti dati 
su ciascuno dei 200.000 ghiacciai del 
pianeta. Per la prima volta, questo ha 
dato loro un’idea di quanti sarebbero 
stati persi in diversi scenari di cambia-
mento climatico.

Le catene montuose più basse 
come le Alpi ei Pirenei sono tra quelle 
più colpite. Nelle Alpi, ad esempio, 

entro il 2050, i ghiacciai dovrebbero 
essere in media più piccoli del 70%, 
molti dei più piccoli sarebbero già 
scomparsi, con le cime innevate sosti-
tuite da roccia nuda in alcune località 
e con significative perdite di biodiver-
sità come conseguenza del risultato. 
I fiori alpini potrebbero estinguersi 
dopo la scomparsa dei ghiacciai poi-
ché specie più competitive colonizza-
no il terreno più in alto sulla mon-
tagna. 

Ovunque sulla Terra il ghiaccio 
sta cambiando. Le famose nevi del 
Kilimangiaro si sono sciolte di ol-
tre l’80% dal 1912. I ghiacciai del 
Garhwal Himalaya in India si stanno 
ritirando così velocemente che i ricer-
catori ritengono che la maggior parte 
dei ghiacciai dell’Himalaya centrale 
e orientale potrebbe praticamente 
scomparire entro il 2035. 

Il ghiaccio marino artico si è assot-
tigliato in modo significativo nel pas-
sato mezzo secolo e la sua estensione è 
diminuita di circa il 10% negli ultimi 
30 anni. Le ripetute letture dell’alti-
metro laser della NASA mostrano che 
i bordi della calotta glaciale della Gro-
enlandia si stanno restringendo. 

La rottura del ghiaccio d’acqua 
dolce primaverile nell’emisfero set-
tentrionale ora avviene nove gior-
ni prima rispetto a 150 anni fa e il 
congelamento autunnale dieci giorni 
dopo. Lo scioglimento del permafrost 
ha causato l’abbassamento del terre-
no di oltre 4,6 metri in alcune parti 
dell’Alaska. 

Dall’Artico al Perù, dalla Svizzera 
ai ghiacciai equatoriali di Man Jaya in 
Indonesia, enormi campi di ghiaccio, 
ghiacciai mostruosi e ghiaccio marino 
stanno scomparendo velocemente.
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Il caos che ha lacerato i centri 
di potere a Brasilia lo scorso 8 

gennaio dovrebbe essere visto, alme-
no in parte, come un altro fronte nel-
la guerra alla natura.  Una settimana 
prima, il neo presidente, Luiz Inácio 
Lula da Silva, aveva segnato il suo in-
sediamento svelando quello che è pro-
babilmente il programma ambientale 
più ambizioso del mondo.  Lui e la 
ministra dell’ambiente, Marina Silva, 
hanno promesso zero deforestazione 
in Amazzonia, la fine delle invasioni 
in tutti i biomi del Brasile (un  bio-
ma  è un’ampia porzione di  biosfera 
individuata e classificata in base al 
tipo di  vegetazione  dominante, se 
terrestre, o alla  fauna prevalente, se 
acquatica, ndr) e una maggiore par-
tecipazione delle popolazioni indige-
ne al processo decisionale nazionale. 
Questi sono cambiamenti su scala 
storicamente epocali per il Brasile. 
Dall’invasione dei primi europei 500 
anni fa, l’economia brasiliana è stata 
costruita sulla distruzione della natu-
ra selvaggia e sulla sottomissione degli 
abitanti originari.

Non è un caso che molti dei par-
tecipanti e protagonisti della rivolta 
provenivano dall’Amazzonia. La vasta 
regione della foresta pluviale è stata 
un focolaio di sostegno per Bolsona-
ro, insieme all’estremo sud e alle ric-
che enclavi all’interno delle principali 
città costiere. Molti nell’arco della de-
forestazione hanno tratto profitto da-
gli anni di Bolsonaro, durante i quali 
si è avuto un aumento del 59,5% del 
disboscamento, ma anche dall’impu-
nità per l’estrazione illegale di oro e 
l’accaparramento delle terre.  Questa 
attività criminale è ora minacciata dal 
nuovo governo in molti modi. Nel 
suo discorso d’insediamento, Lula 

La sfida di Lula riparte dall’Amazzonia

di Simonetta Cossu

ha promesso il ritorno dello Stato in 
Amazzonia: “Incoraggeremo la pro-
sperità della terra, ma non possiamo 
renderla una terra senza legge, non 
tollereremo la deforestazione e il de-
grado ambientale”.

Che il presidente Lula intenda fare 
sul serio è dimostrato dalle scelta di 
due donne difensori dell’Amazzonia 

celebrate a livello internazionale: Ma-
rina Silva e Sônia Guajajara, sono sta-
te infatti nominate ministre nel nuo-
vo governo brasiliano nel tentativo di 
contenere l’intensificarsi dell’assalto 
ai territori indigeni e all’ambiente.

Silva, 64 anni, torna al suo incari-
co di ministro dell’Ambiente, che ha 
già ricoperto dal 2003 al 2008, perio-

Foto di Daniel Granja su Unsplash



14 Nuova Verde Ambiente 1/2023

do in cui il Brasile è riuscito a ridur-
re drasticamente la deforestazione in 
Amazzonia.  Guajajara, 48 anni, gui-
derà il primo ministero brasiliano per 
i popoli indigeni, creato in risposta 
all’ondata di violenza e invasioni di 
terre stimolate dallo smantellamento 
delle protezioni ambientali e indige-
ne da parte di Bolsonaro.  “Questo è 
un punto di riferimento nella nostra 
storia di lotta e resistenza”, ha detto 
Guajajara. “La creazione del mini-
stero per i popoli indigeni è la prova 
dell’impegno del presidente Lula a 
salvaguardare la nostra autonomia e 
lo spazio per prendere decisioni sui 
nostri territori, i nostri corpi e i nostri 
modi di vivere”.

Le politiche anti-indigene e an-
ti-ambientali di Bolsonaro sono state 
messe a nudo all’inizio di quest’anno 
dagli omicidi dell’esperto indigeno 
Bruno Pereira e del giornalista bri-
tannico Dom Phillips in Amazzonia, 
dove la deforestazione è aumentata 
del 60% dal 2019.

Parlando dopo l’elezione di Lula, 
Silva ha affermato che il nuovo gover-
no si batterà per onorare la memoria 
di questi martiri della foresta pluviale 
costruendo “un nuovo ecosistema de-
mocratico” in cui la conservazione, la 
sostenibilità e l’emergenza climatica 
saranno la priorità.

Silva è nata in una remota comuni-
tà di raccoglitori di gomma nell’Amaz-
zonia occidentale nel 1958, ed è diven-
tata la più giovane senatrice del Brasile 
e un’ambientalista rispettata a livello 
internazionale. È entrata a far parte del 
gabinetto di Lula dopo la sua elezione 
nel 2002, ma si dimise nel 2008 dopo 
una serie di battaglie politiche legate 
alla politica ambientale.

Guajajara è nata nel territorio di 
Araribóia nell’Amazzonia orientale 
ed è diventata uno dei protagonisti 
del fiorente movimento per i dirit-
ti degli indigeni del Brasile, nonché 
un’importante politica di sinistra. Nel 
2018, Guajajara è diventata la prima 
donna indigena a candidarsi alla vi-
cepresidenza del Brasile. Ha vinto 
un posto nel Congresso a stragrande 
maggioranza bianco del Brasile nelle 
elezioni di ottobre.  Durante un re-
cente viaggio in Amazzonia, Guajaja-
ra ha affermato che il nuovo ministe-
ro – che rappresenterà i 307 gruppi 
indigeni del Brasile – rappresenta il 
genuino impegno di Lula per la pro-
tezione dell’ambiente e la difesa delle 
comunità indigene che erano state 
lasciate “minacciate, indebolite e vul-
nerabili” da Bolsonaro.

L’Amazzonia contiene la più 
grande foresta pluviale tropicale del 
pianeta. Coprendo circa il 40% del 

continente sudamericano, si estende 
su oltre 1600 milioni di acri in nove 
paesi. Estendendosi a est dalle pendici 
delle Ande, i ghiacciai, i ruscelli e le 
zone umide dell’altopiano alimenta-
no i fiumi delle Amazzoni che si sno-
dano fino all’Oceano Atlantico, cre-
ando il bacino fluviale più grande del 
mondo. Le foreste e le acque dell’A-
mazzonia ne fanno il bioma terrestre 
più importante del pianeta.

Sede di oltre il 10% delle specie 
di fauna selvatica conosciute al mon-
do, le diverse foreste, fiumi e savane 
dell’Amazzonia ospitano la più gran-
de ricchezza conosciuta di specie ri-
spetto a qualsiasi altro ecosistema. 
Con oltre 100 nuove specie scoperte 
ogni anno, l’Amazzonia continua a 
svelare i suoi segreti.

Le acque e le foreste dell’Amazzo-
nia sono inoltre una risorsa cruciale 
per lo sviluppo economico del Sud 
America. Ben il 70% del PIL del con-
tinente sudamericano è prodotto in 
aree che ricevono acqua dall’Amazzo-
nia. Si stima che i servizi ecosistemici 
dell’Amazzonia contribuiscano fino a 
8,2 miliardi di dollari solo all’econo-
mia brasiliana.

E se non bastasse il ruolo dell’A-
mazzonia come regolatore del clima 
è fondamentale poiché il pianeta di-
venta sempre più caldo e più secco. 
Le foreste amazzoniche immagazzina-
no oltre 150 miliardi di tonnellate di 
carbonio, più di un terzo di tutto il 
carbonio immagazzinato nelle fore-
ste tropicali del mondo, e assorbono 
2 miliardi di tonnellate di CO2 ogni 
anno, pari al cinque per cento delle 
emissioni annuali globali.

La popolazione locale fa affida-
mento sulle foreste amazzoniche per 
le necessità quotidiane come cibo, 
acqua, fibre e medicine tradizionali. 
La medicina moderna dipende anche 
dalle risorse forestali, poiché molti 
trattamenti e vaccini derivano dal-
la flora selvatica. Il National Cancer 
Institute degli Stati Uniti ha rilevato 
che il 70% delle piante utili nella cura 
del cancro cresce solo nelle foreste 
pluviali.

Bioma dell’Amazzonia (linea bianca) e il bacino dell’Amazzonia (linea azzurra)  - Fonte wikimedia commons
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di Silvano Falocco

Separare i desideri dalla realtà

ECONOMIA ECOLOGICA

Direttore della Fondazione 
Ecosistemi, economista 
ecologico, esperto e docente 
di Green Procurement

Prendiamoci qualche ora di ri-
flessione e iniziamo a leggere 

il libro, da poco uscito e disponibile 
in rete, curato da Harry Lehmann, 
“The Impossibilities of the Circular 
Economy: Separating Aspirations 
from Reality”. Separare le aspira-
zioni, i desideri, dalla realtà fisica, 
questo ci invita a fare.

La domanda centrale del volu-
me, che raccoglie ventiquattro im-
portanti saggi, è diretta: quanto è 

realistica l’idea di una “economia 
circolare” da una prospettiva fisica?  
Il conflitto tra l’idea che un riciclo 
infinito possa fornire una soluzione 
all’economia e la realtà fisica non è 
nuova e risale a oltre 50 anni fa. In 
particolare ai libri sui “Costi della 
crescita economica” di Ezra Misham 
(1967), al “Rapporto sui limiti della 
crescita” del Club di Roma (1972) 
e, soprattutto, a  “La legge dell’en-
tropia e il processo economico”, 
pubblicato nel 1971 da Nicholas 
Georgescu-Roegen (a proposito ma 
è possibile che nessun editore italia-
no abbia mai pensato alla traduzio-
ne di un testo così epocale?).

Georgescu-Roegen dimostra 
che, per una corretta comprensione 
delle basi fisiche del mondo econo-
mico e delle limitazioni create da 
queste basi fisiche, è indispensabile 
conoscere le implicazioni della Pri-
ma e della Seconda Legge della Ter-
modinamica.

L’argomento è semplice:  in un 
sistema isolato, la quantità di ener-
gia rimane costante (Prima Legge), 
mentre l’energia disponibile si de-
grada continuamente e irrevoca-
bilmente in stati non disponibili 
(Seconda Legge) e i materiali alta-
mente disponibili (bassa entropia) 
si degradano irreversibilmente in 
materiali meno disponibili (alta 
entropia).  Il concetto di disponi-
bilità è fondamentale: i minerali al-
tamente concentrati rappresentano 
una forma di alta disponibilità o, 
in termini termodinamici, di bassa 
entropia ma i materiali contenuti 
nei minerali, quelli realmente utili, 
sono molto meno disponibili. 

Il riciclaggio implica sempre un 
“processo di purificazione” che crea, 
ma con l’aggiunta di energia,  un 

materiale più disponibile da uno 
meno disponibile, da un’alta a una 
bassa entropia; implica anche l’uso 
di energia, sia attraverso l’esauri-
mento delle risorse energetiche fos-
sili sia attraverso l’uso dell’energia 
solare. 

Per estrarre materiali prezio-
si sono sempre necessarie enormi 
quantità di energia e di tempo.

La retorica (in senso buono) 
dell’”economia circolare” rappre-
senta un importante passo avanti ri-
spetto all’economia neoclassica, per 
l’ammissione che il processo econo-
mico richieda, per funzionare, un 
flusso continuo di materia ed ener-
gia. Ma la circolarità si basa sull’er-
roneo presupposto che sia possibile 
mantenere l’identità di un sistema 
dissipativo facendo ricircolare al suo 
interno i flussi primari - che proven-
gono e vanno verso l’ambiente - ne-
cessari a preservarne l’identità. E in 
questo modo si trascurano troppi 
flussi: ad esempio quelli collegati 
alle fonti energetiche rinnovabili 
che necessitano a loro volta di estra-
zione di materie  (terre rare), oppu-
re quelli inevitabilmente connessi ai 
cicli trasporto-distribuzione.

L’aspirazione dell’economia cir-
colare, dal testo, appare sopravvalu-
tata: insomma affermazioni esagera-
te che contraddicono i limiti posti 
dalla realtà fisica concreta. 

La crescita economica, qualun-
que essa sia, comporta sempre la ne-
cessità di risorse aggiuntive per crea-
re nuovi cicli e, l’idea di una crescita 
economica virtualmente illimitata 
senza impatti negativi sull’ecologia 
e sul clima è un errore fatale.

Prima ci facciamo i conti e me-
glio sarà per tutti noi.
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La geologia, indissolubilmente 
legata al cibo e all’alimenta-

zione, è un formidabile strumento 
per scoprire e divulgare il gusto e la 
cultura del nostro Paese. Una singo-
lare detective story ambientata nel Ri-
nascimento vede Leonardo da Vinci 
(1452-1519), Michelangelo Buo-
narroti (1475-1564) e Galileo Ga-
lilei (1564-1642) come straordinari 
protagonisti, con l’acquisizione degli 
indizi basata su ricerche storiche-ar-
chivistiche e osservazioni geologiche, 
paesaggistiche e naturalistiche.

Leonardo fu anche maestro di fe-
ste, cerimonie e banchetti di ricercata 
raffinatezza ed eleganza presso alcune 
delle principali corti rinascimenta-
li. Esperto agronomo ed enologo, 
possidente di oliveti e vigneti, il ge-
nio vinciano fu senz’altro un buon 
ambasciatore dei prodotti della sua 
terra: pane, olio e vino. Se avesse co-
nosciuto anche il pomodoro sarebbe 
stato il perfetto testimonial della dieta 
mediterranea. A Milano, Leonardo 
ebbe in dono da Ludovico il Moro 
una vigna che produceva Malvasia di 
Candia aromatica, a pochi passi dal-
la chiesa di Santa Maria delle Grazie 
nel cui refettorio è dipinta l’Ultima 
Cena, senza dubbio la mensa più fa-
mosa del mondo. In questo capolavo-
ro l’interesse dell’artista per il cibo e 
l’alimentazione diventa perfino ma-
teria di un linguaggio altamente spi-

A tavola con i protagonisti del Rinascimento: 
Leonardo, Michelangelo e Galileo

di Rodolfo Coccioni *

rituale perché sulla tavola apostolica 
domina, incontrastata, l’anguilla con 
l’arancia, un tipico piatto della cucina 
rinascimentale durante la Quaresima. 
Purtroppo, la vigna di Leonardo re-
stò nell’oblio per secoli, sopravviven-
do comunque alle vicissitudini della 
storia. Poi finalmente, in occasione di 
Expo 2015, è tornata in vita, a Casa 
degli Atellani, come un “capolavoro 
da coltivare”. Leonardo viene consi-
derato un’icona del vegetarianismo 
ma la querelle se fosse vegetariano o 
meno rimane aperta. Nelle sue liste 
della spesa o nei suoi manoscritti, in 
un sorprendente intreccio tra pittura, 
scultura, scienza e tecnologia, com-
paiono diversi lemmi riconducibili al 
cibo e all’alimentazione: pane, olio, 
vino, minestra, crusca, farina, ceci, 
fagioli, fave, riso, gamberi, manzo, 
lingua, salsiccia, piccioni, pollo, fun-
ghi, insalata, lattuga, piselli, verdura, 
uova, cacio, menta, more, zafferano. 

Michelangelo non amava gli ec-
cessi della tavola e usava il cibo più 

per necessità che per piacere. Nella 
sua lista della spesa, compilata il 15 
marzo 1518 sul retro di una lettera, 
l’artista scrive prima il testo e poi lo 
illustra con vari schizzi: un prome-
moria comprensibile anche per il 
servitore, probabilmente illetterato. 
Nella lista elenca pane, vino, tortelli, 
minestra di finocchio, aringhe, ali-
ci, spinaci e insalata. Il suo prezioso 
carteggio con il nipote Leonardo, che 
si protrasse per circa 25 anni, prov-
vede ulteriori informazioni relative 
all’enogastronomia dell’artista: vino 
Trebbiano, raviggioli, marzolini, pere 
bronche, salsiccie, ceci, piselli e fagio-
li. Compaiono perfino interessanti 
indicazioni sulla qualità del vino nei 
diversi anni. Ma la passione di Mi-
chelangelo era indubbiamente la ca-
sciotta, il formaggio poco stagionato, 
tenero e dolce prodotto nel Ducato di 
Urbino con il latte di pecore e vacche, 
le prime, in particolare, nutrite con 
il guaìme, l’erba tenera che nasce nei 
campi e nei prati dopo la prima fal-

* Professore Onorario dell’Università 
di Urbino. Geologo e paleontologo, divul-
gatore scientifico e saggista. Ideatore e di-
rettore dal 2013 al 2017 del corso di Alta 
Formazione “La Terra a tavola - Geologia & 
Gusto: narratore del gusto, comunicatore di 
benessere e selezionatore delle tipicità italia-
ne”. Ideatore e responsabile dal 2012 del Fe-
stival nazionale delle Geoscienze “Settimana 
del Pianeta Terra”.

Lista della spesa di Michelangelo, 1518
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ciatura. Alcuni versi che si leggono in 
una delle sue celebri Rime testimonia-
no questa passione: «L’anima mia dal 
corpo ha tal vantaggio, / che se stasat’ 
allentasse l’odore, / seco non la terre’ ‘l 
pan e ‘l formaggio». I rapporti profes-
sionali e di amicizia intessuti da Mi-
chelangelo con gli abitanti delle terre 
del Ducato di Urbino sono evidenti: 
allievi, collaboratori e domestiche 
provengono da Casteldurante, oggi 
Urbania. In particolare, provava par-
ticolare affezione per Francesco Ama-
tori, dall’artista familiarmente detto 
l’”Urbino” e suo stretto collaborato-
re a Roma per 26 anni, sua moglie 
Cornelia Colonnelli e i loro due figli. 
Così l’artista, con un regolare contrat-
to stilato il 12 febbraio 1554 e attual-
mente conservato presso la biblioteca 
comunale di Urbania, fece affittare 
all’”Urbino” tre poderi nel territorio 
durantino per autoprodursi la casciot-
ta e riservarsi un costante e adeguato 
quantitativo sulla sua tavola. Nell’atto 
notarile sono menzionati i tre poderi 
e tra i patti si legge: «Item che siano 
obligati a mandare a Roma al detto 
Francesco lire venticinque de cascio di 
guaimo, et detto Francesco sia tenuto 
pagare la vettura et che li fittuarii siano 
tenuti a mantenere le bestie nell’essere 
che le trovano, et la lana servarla per far 
mattarazzi». Le mie ricerche hanno 
consentito di individuare l›ubicazione 
di questi poderi che, mantenendo 
sostanzialmente gli stessi toponimi di 
quasi cinque secoli fa, sono attualmen-
te denominati Ca Colonnello, Campi 
Resi e Calariccia. I loro terreni vanta-
no una naturale vocazione al pascolo 
degli ovini per le loro caratteristiche 
geologiche e geomorfologiche. Si trat-
ta, infatti, di terreni acclivi e prevalen-
temente sabbiosi, quindi permeabili e 
asciutti. Oggi questo tipico formaggio 
DOP è conosciuto come Casciotta 
d’Urbino, proprio in omaggio a Fran-
cesco Amatori, l’”Urbino”, definito 
da Michelangelo come «valente uomo, 
pieno di fede e di lealtà […] rarissimo e 
fedele». L’artista, che per tanti anni si 
era preso a cuore tutta la sua famiglia 
nella casa romana di Macel de’ Corvi, 

lo ha persino immortalato nel Giudi-
zio Universale della Cappella Sistina, 
tramandandone il ritratto nella figura 
di San Giacomo. Nel 1556, dopo la 
morte dell’”Urbino”, la moglie Cor-
nelia tornerà con i suoi figli a Castel-
durante e per un quinquennio terrà 
un affettuoso scambio epistolare con 
Michelangelo, accompagnando talora 
le sue lettere con casciotte di guaìme 
e prosciutti.

Galileo fu un buongustaio, di 
appetito robusto e particolarmente 
goloso di dolci. Nel suo periodo pata-
vino, una nota della spesa testimonia 
quantitativi enormi di carne consu-
mati tra il dicembre 1604 e il gennaio 
1605. In un’altra nota della spesa del 
1609 si elencano ceci, farro, zucche-
ro, pepe, chiodi di garofano, cannella 
e confetture. È noto, comunque, che 
il padre della scienza moderna ospita-
va nella sua casa, secondo un’usanza 
dei professori del tempo, alcuni stu-
denti, forse gli stessi che frequenta-
vano le sue lezioni, dai quali riceve-
va in cambio una retta mensile. Gli 
studenti italiani e stranieri avrebbero 
frequentato la “pensione” Galilei at-
tratti, oltre che dall’amabilità del 
professore, anche dalla eccezionale 
qualità di vivande e vini. Un’ulteriore 
traccia sul rapporto dello scienziato 
con l’enogastronomia ci viene fornita 
dal suo discepolo Vincenzo Viviani 

che lo descrive «dilettarsi nella delica-
tezza de’ vini e delle uve e del modo di 
custodire le viti, ch’egli stesso di propria 
mano potava e legava nelli orti». Lo 
stesso Galileo, in una lettera al conte 
fiorentino Lorenzo Magalotti, scrive 
«Il vino è come il sangue della terra, sole 
catturato e trasformato da una struttura 
così artificiosa qual è il granello d’uva, 
mirabile laboratorio in cui operano or-
digni, ingegni e potenze congegnate da 
un clinico occulto e perfetto». 

Nel 1633, dopo il processo e l’a-
biura, Galileo si ritirerà nella sua villa 
di Arcetri. Da allora subirà una serie di 
tracolli fisici, in particolare la perdita 
della vista, e le sue crisi depressive si 
faranno più frequenti. Sarà la figlia 
Virginia, suor Maria Celeste presso 
il contiguo convento di San Mat-
teo, a prendersi amorevolmente cura 
di lui. Il suo singolare epistolario 
ci racconta anche di dolci golosità 
preparate da una tenera figlia per un 
padre amatissimo ma purtroppo non 
sempre presente: bagatelle, berligoz-
zi, biricuocoli, biscottini col zoccolo, 
cantucci, confetture di cedro, confet-
ture di fiori di rosmarino, confetture 
di mele cotogne, cotognate, marzapa-
ne, morselletti di cedro, mostacciuoli, 
paste, pasterelle, pescetti di marzapa-
ne e pere cotte. 

Quanta dolcezza per il vecchio 
Galileo! 

I dolci di Galileo
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Come sempre un preludio pro-
positivo sarà annunciato per 

l’anno che verrà: con spudoratezza 
infinita e senza far di conto alla re-
altà, ci impegniamo a dar senza stasi 
né requie. Impegno sociale è e rima-
ne; anche per il prossimo anno, già 
sappiamo che molti degli sforzi di-
venteranno vapore e si dissolveranno 
presto.

Noi però, come altri testardi e ca-
poccioni, ci ostiniamo a diradare que-
sto fumo denso per portare alla luce 
l’invisibile di Roma.  La mostra che 
dal 15 di marzo 2023 si terrà presso 
Macro di Testaccio, avrà proprio que-
sto tema!

Il progetto consiste nel valorizzare 
e nel recuperare l’agricoltura cittadina 
e periurbana risaltandone la centralità 
strategica, in grado di integrare armo-
niosamente aspetti molteplici: difesa 
del suolo e dell’ambiente, vivibilità 
urbana, qualità alimentare, creazione 
di lavoro qualificato, accoglienza e 
integrazione sociale, solidarietà e sup-
porto, educazione ambientale, speri-
mentazione e innovazione. 

La mostra verrà integrata dalla 
presentazione di alcune tappe fonda-
mentali per l’evoluzione della città, sia 
per incentivare una presa di coscienza 
solidaristica e informata dei problemi 
di Roma, sia per dimostrare come  la 
politica sia stata, in alcune occasioni, 
in grado di entrare in contatto con i 
problemi degli abitanti.

Tre i momenti che saranno og-
getto di approfondimento storico per 
permettere una migliore interpreta-
zione della mostra e dei suoi conte-
nuti: il periodo dell’Amministrazione 
Nathan (1907-1913), il convegno “I 
mali di Roma” e, il periodo dell’am-
ministrazione Argan/Petroselli.

Il sindaco Nathan, sindaco della 

Capitale più di un secolo fa, sosteneva 
che nella Roma del passato le chiese 
non fossero mai abbastanza, mentre 
nella Roma dei suoi tempi le chiese 
sovrabbondavano ed era la presenza 
di scuole ad essere carente. Ernesto 
Nathan fece molto come sindaco per 
Roma: aumentò il numero delle case 
popolari nel piano regolatore della cit-
tà, fece realizzare le aziende pubbliche 
dell’energia, dei trasporti, la Centrale 
del Latte, il Mattatoio, l’Acquario e i 
Mercati Generali.

Fece anche esporre le bandiere a 
lutto in tutta la città per la morte di 
un “pontarolo”. 

Con un grande salto in avanti 
nel tempo ci troviamo negli anni 70, 
quando venne celebrata il noto con-
vegno che venne chiamato “I mali di 
Roma”.

Segnando in modo profondo la 
diocesi Romana, ma anche le istitu-
zioni della città, il convegno del 1974 
scaturì da un’indagine del 1969, 
condotta sulla religiosità dei romani. 
Dallo studio emerse che circa il 10% 

aderiva a gruppi spontanei di base: un 
fenomeno tra l’altro presente in mol-
tissime regioni italiane.

A Roma, molti di questi grup-
pi facevano riferimento a comunità 
o personalità di particolare carisma 
come Don Franzoni della comunità 
a San Paolo fuori le mura, Gerardo 
Lutte a Prato Rotondo, Don Sardelli 
tra i baraccati dell’Acquedotto Felice, 
Don Nicolino Barra che pubblicava 
mensilmente un interessante ciclosti-
lato chiamato “La Tenda”. 

Nel 1972 uno di questi carismatici 
personaggi, Don Sardelli, pubblicò le 
“Lettere ai cristiani di Roma”, firmate 
da 13 preti, in cui si accusava il mal 
governo della DC e la ricchezza fon-
diaria degli istituti religiosi, auspican-
do una condanna verso speculazioni 
edilizie. Vale la pena ricordare inoltre 
che, nel 1971 il pretore Luciano In-
felisi aprì una grande inchiesta verso 
il Vaticano, giunta fino alla perquisi-
zione di oltre 300 istituti religiosi ac-
cusati di gestire l’assistenza a scopo di 
lucro. È in questo quadro e in questo 
clima che si preparò il Convegno su 
“I mali di Roma” che, con indiscusso 
successo, mostrò un mondo cattolico 
pluralista e contraddittorio sulle ana-
lisi politiche, e, di fatto, delegittimò 
gli amministratori capitolini democri-
stiani quali rappresentanti dei cattolici, 
contribuendo così al ricambio politico.

Parleremo anche di Luigi Petroselli 
che, unitamente a Giulio Carlo Argan, 
lo ricordiamo come uno dei migliori 
sindaci di Roma del dopoguerra.

Entrambi avevano idee forti per la cit-
tà e furono capaci di trasmetterle a tutti.

Petroselli morì giovane “sul lavo-
ro come un edile” e, pur avendo go-
vernato per pochi anni, è rimasto nel 
cuore dei romani.

Il risanamento delle borgate e 

Roma invisibile
Valorizzare le risorse collettive e il protagonismo sociale

di Sandro Brugiotti
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l’abbattimento dei borghetti furono 
le sue imprese più grandi. Furono 
interventi decisi dalla precedente am-
ministrazione Darida ma che, portati 
avanti e conclusi dalle giunte di sini-
stra, richiesero grandi investimenti 
per le opere di urbanizzazione e ser-
vizi: luce, acqua, fogne, strade e scuo-
le,impianti sportivi per avvicinare il 
centro e le periferie. 

Nell’amministrazione Argan la 
cultura ebbe un ruolo centrale e l’as-
sessore Nicolini ne fu il protagonista, 
con le sue proposte e le sue idee in-
novative. Nicolini sosteneva “l’idea di 
una cultura condivisa che rafforzasse, 
nella popolazione emarginata e in 
particolare nelle borgate, il sentimen-
to di appartenenza ad un’unica città”.

Sicuri che la continuità storica di 
questa Nostra Roma sarà traccia per 
un lavoro politico e reale, continuere-
mo anche in futuro -come nel passa-
to- a stimolare la cittadinanza.

Infine, cogliendo l’occasione of-
ferta da questa mostra, ci sembra im-
portante ricordare, attraverso l’articolo 
di Sandro Brugiotti, l’incendio subito 
dalla cooperativa Agricoltura Nuova 
nell’agosto del 2022,  fatto emblema-
tico che ha dimostrato la vicinanza e 
la solidarietà che esiste tra l’urbano e 
mondo agricolo/rurale di Roma.

Fuoco al fieno
 
Rotoloni ben stipati, ordinata-

mente accatastati in colonne sotto un 
tetto che reggeva un buon impianto 
solare, sono ormai anneriti, divenuti 
cenere in quattro e quattr’otto.

 Non è passato molto tempo dal-
la notte del 15 agosto 2022, il fumo 
dell’incendio si vide per una settima-
na intera, il camion lì vicino, dalla ca-
bina alle gomme, si liquefece in poche 
ore.

 La cooperativa “Agricoltura Nuo-
va” di via della Perna se l’è vista brutta 
quest’estate, forse ancora più brutta 
se la sono viste le “bestie”, salvate ma, 
con il rischio di digiunare per un lun-
go inverno. Il pasto annuale, come si 
suol dire, ormai è andato in fumo…

Tristezza, sconforto o indifferenza 
incredula, queste sono state le reazio-
ni di tutti i cooperanti e non in quella 
calda e luminosa mattina di agosto: 
reazioni a caldo, non c’è stato tempo 
per la disperazione, già il 16 agosto 
eravamo tutti all’opera per tamponare 
i danni. Anche coloro che si trovava-
no distanti o in villeggiatura altrove, 
iniziarono a cercare fieno in tutt’Italia 
o addirittura dalla Polonia, paese dal 
quale il fieno sarebbe arrivato gratis 
dato che gli agricoltori polacchi sono 
obbligati a toglierlo dai campi entro il 
15 settembre. l’appena concluso mese 
di agosto è passato in fretta, una sfian-
cante rincorsa spasmodica e sconclu-
sionata alla ricerca di balle e ballette o 
rotoloni che si voglia.

 Tutti, ma proprio tutti, hanno 
voluto rendersi partecipi per un im-
mediato recupero del danno, nessuno 
si è estraniato, nessuno si è mai allon-
tanato dalla storia di quel magnifico 
movimento di lotta nato nel 1977. 
Una compagna ha dato 10 euro, un 
altro è riuscito a far arrivare 1.200€ di 
fieno, le associazioni, le altre Coope-
rative, le istituzioni fino al Sindaco di 
Roma, tutti hanno voluto partecipare 
e si sono raccolti intorno alla nostra 
storia. L’effetto boomerang del fuoco 

ha, scusate il bisticcio, messo a fuoco 
la Terra.

Abbiamo raccolto abbastanza de-
naro per ripartire con la stessa semina 
di sempre, pure dalle parole silenziose 
del presidente Patacconi abbiamo ca-
pito che lavorare così non stanca, ma 
rinforza l’anima…

 La ripresa della attività azien-
dale non si è fatta quindi attendere: 
i lavori nei campi sono proseguiti, i 
cooperanti hanno lavorato per la con-
clusione della maggese, per il ripristi-
no delle procedure di approvvigiona-
mento alimentare per gli allevamenti 
e, anche per la raccolta del luppolo. 
Stress e disagio psicologico, a seguito 
dell’evento, ce n’è stato tanto, ma è 
stato superato dal gruppo con deter-
minazione, supporto e volontà collet-
tiva.

 L’amministrazione aziendale set-
timanalmente aggiorna il conto cor-
rente dei sottoscrittori e di quanti in-
viano fieno, alimento che ricopre un 
ruolo dietetico, insostituibile per gli 
allevamenti. 

Nel corso dell’ultima e lunghissi-
ma estate, caratterizzata da una siccità 
che ha portato l’acqua a scarseggiare, 
il prezzo dei foraggi è schizzato in 
alto, tanto da raddoppiare il suo prez-
zo rispetto all’anno precedente. E, an-
che nel corso dell’inverno, i prezzi del 
fieno continuano a lievitare.

  La velocità di approvvigiona-
mento voluta dai sottoscrittori non 
è solo solidarietà e mutualismo, è an-
che coscienza e consapevolezza della 
necessità di sostenere l’agricoltura nel 
tempo, in tutto e per tutto.

 La Cooperativa Agricola “Agri-
coltura Nuova” ringrazia per la vici-
nanza di quanti hanno contribuito 
e stanno contribuendo alla difficile 
ripresa dopo l’incendio di Ferrago-
sto, convinti che tra noi nulla rimane 
estraneo…

Il piano etico, morale, sociale e di 
fratellanza, che accomuna tutti noi, 
ha dato frutti impensabili alla Terra, 
come un forte concime naturale,e…
come spesso noi concludiamo: “viva 
la Terra!”  
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di Giorgio DiaferiaSALUTE E AMBIENTE

Medico e Giornalista. 
Componente Esecutivo Nazionale VAS

Cambiamenti climatici e perdita di Salute
“One Health”

L’inquinamento dell’aria è il 
principale rischio ambientale 

per la salute in Europa ed è associato 
a malattie cardiache, ictus, malattie 
polmonari e cancro ai polmoni. Si sti-
ma che l’esposizione all’inquinamen-
to dell’aria determini ogni anno oltre 
400.000 decessi prematuri nell’UE 
e 7 milioni nel Mondo. L’aumento 
delle temperature e delle precipitazio-
ni possono promuovere una serie di 
infezioni, da quelle trasmesse da vet-
tori, a infezioni enteriche, alle malat-
tie parassitarie (The Lancet Microbe, 
2021). Gli impatti dei cambiamenti 
climatici rappresentano inoltre una 
minaccia immediata per la salute 
in termini di ondate di calore e di 
cambiamenti nei modelli di malattie 
infettive e allergeni. Lo status socio-
economico di un individuo influisce 
sulla sua esposizione a fattori di stress 
ambientali, in quanto le persone più 
povere hanno maggiori probabilità di 
vivere in ambienti degradati. Le per-
sone socialmente svantaggiate pos-
sono essere più sensibili agli impatti 
dei fattori di stress ambientali a causa 
delle condizioni di salute preesisten-
ti, allo stato nutrizionale scadente 

ed a comportamenti specifici, come 
il fumo o l’inattività. Possono anche 
incontrare difficoltà nell’adattarsi 
ai rischi ambientali e nel prevenirli. 
(A.E.A). Punto centrale sono le Poli-
tiche di Prevenzione di cui si è persa 
la traccia, perché impegnano ingenti 
risorse, tecniche, culturali, scientifi-
che e non danno quei risultati imme-
diati che la politica ed i partiti politici 
ricercano per il consenso. Secondo 
l’ultima relazione «Tendenze e proie-
zioni» pubblicata dall’AEA, nel 2021 
le emissioni di gas a effetto serra e il 
consumo di energia sono aumentati 
principalmente a causa della ripresa 
dagli effetti della pandemia in Euro-
pa. La maggior parte degli Stati mem-
bri dell’UE ha centrato gli obiettivi 
dell’UE in materia di clima ed energia 
per il 2020 e punta ora alla neutralità 
climatica, affrontando nel contempo 
l’attuale crisi dell’approvvigionamen-
to energetico. Per un ulteriore appro-
fondimento, si consiglia di visitare il 
sito della Fondazione Veronesi che si 
occupa di divulgazione sulle temati-
che legate all’inquinamento e perdita 
di salute: https://www.fondazione-
veronesi.it/inquinamento-e-salute.  
Senza la partecipazione attiva dei ra-
gazzi le politiche di Prevenzione pri-
maria in genere e quelle in particolare 
per il contenimento degli Inquinanti 
ambientali responsabili dei cambia-
menti climatici non hanno gambe 
per camminare. Il tempo rimasto per 
agire è sempre meno e, dobbiamo au-
mentare tutte le iniziative che riesca-
no a coinvolgere sul tema le persone, 
ed in particolare i bambini. Il cambia-
mento climatico minaccia dunque, gli 
elementi essenziali per la nostra vita, 
come l’aria pulita, l’acqua potabile e 
l’approvvigionamento alimentare, e 
rischia di inficiare su decenni di pro-

gressi nella salute globale tramite fe-
nomeni diretti e indiretti, fra cui gli 
eventi meteorologici estremi sempre 
più frequenti, l’interruzione dei siste-
mi alimentari, l’aumento delle ma-
lattie trasmesse dal cibo, dall’acqua e 
dai vettori. Ricordiamoci che il 60% 
delle malattie infettive sono zoonosi 
(trasmesse dagli animali all’uomo) e, 
di queste oltre il 70% ha come serba-
toi gli animali selvatici (K. E. Jones 
et al., 2008). Tra i patogeni zoonotici, 
molto comuni sono i parassiti ospita-
ti dalla fauna selvatica, normalmente 
presente in ambienti naturali e semi-
naturali (parchi urbani e aree agrico-
le). I cambiamenti climatici alterano 
le comunità animali e le reti ecologi-
che cui essi appartengono, attraverso 
una varietà di effetti più o meno di-
retti come il cambiamento delle con-
dizioni di temperatura e umidità che 
rendono i territori più o meno adatti 
alla presenza di alcune specie, oppure 
la riduzione o aumento degli habitat 
idonei. Questi cambiamenti, alteran-
do la composizione delle reti ecologi-
che, facilitano alcune specie a disca-
pito di altre. Attraverso l’alterazione 
delle reti ecologiche, vi sono effetti a 
caduta   facilitatori o inibitori anche 
sui parassiti che sono presenti in que-
ste reti (negli ospiti) e che sfruttano 
le loro interazioni (per es. predazione) 
per la loro trasmissione (V. Medoc 
et al.2017). I cambiamenti climatici 
possono agire anche direttamente sul-
la sopravvivenza dei parassiti con po-
tenziali conseguenze sulla diffusione 
dei parassiti zoonotici. One Health, è 
il  modello sanitario da ricercare ba-
sato sull’integrazione di discipline di-
verse: si basa sul riconoscimento che 
la salute umana, la salute animale e la 
salute dell’ecosistema siano legate tra 
loro indissolubilmente.
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Le foto storiche sono tratte dal catalogo della mostra “I nostri cento anni, documenti fotografici dell’Agro romano”, 1980,
e dal catalogo della mostra “Migrazione e lavoro”, Storia visiva della campagna romana,

a cura della cooperativa Pagliaccetto, 1984.
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L’agricoltura è un pilastro dello 
sviluppo economico della nostra 
Regione. Ed è una realtà importan-
te con centinaia di produzioni di 
eccellenza, la piattaforma logistica 
più grande del centro Italia (CAR), 
nonché sede di centri di innovazio-
ne e di importanti riferimenti mon-
diali dell’agricoltura: a partire dalla 
FAO. 

Negli ultimi anni abbiamo inve-
stito su questo sistema, impegnando 
il 95% delle risorse del Programma 
di Sviluppo Rurale per oltre 530 
milioni di euro: risorse con cui 
abbiamo sostenuto le imprese del 
settore nel passaggio alla multifun-
zionalità, la produzione di energia 
elettrica, le startup in agricoltura, 
l’innesto di innovazione nella vita 
dell’agricoltura verso l’agritech, la 
promozione di prodotti del Lazio. 
Questo e molto altro. Oggi abbia-
mo 800 milioni a disposizione della 
nuova programmazione, risorse con 
cui continueremo a cambiare l’agri-
coltura del Lazio.

Secondo gli ultimi dati CREA 
(antecedenti alla pandemia), la 
nostra Regione conta su oltre 

5 anni per l’agricoltura
nel Lazio

Marta Leonori, Capogruppo PD Regione Lazio

1.700.000 ettari di superficie agri-
cola, più di 50.000 occupati nel set-
tore e circa 60.000 imprese.

L’agroalimentare è un compar-
to fondamentale anche per il ruolo 
di tutela del territorio, della qualità 
della vita delle persone e per la so-
stenibilità ambientale.

La legislatura che si avvia a con-
cludersi, ha lavorato molto su que-
ste direttrici, con una sinergia tra 
Giunta e Consiglio regionale, ascol-
tando le comunità locali sui territo-
ri, le organizzazioni professionali e 
tutti coloro che lavorano nel com-
parto; con alcuni risultati, a mio av-
viso, significativi.

Non vanno dimenticati, tra l’al-
tro, la vicinanza e il sostegno con più 
di 8 milioni di euro a centinaia di 
aziende durante l’emergenza Covid 
che ha consentito a molti di prose-
guire la propria attività e ha, altresì, 
aiutato le imprese e le associazioni 
di volontariato nella consegna a do-
micilio dei prodotti agroalimentari 
a km 0.

Gli aiuti si sono concentrati su 
giovani agricoltori, startup agrico-
le e ricambio generazionale, coin-

volgendo quasi 2.000 under 40 e 
assegnando centinaia di ettari di 
terre pubbliche di proprietà della 
Regione; nel sostegno all’industria 
agroalimentare, dalla produzione 
primaria alla trasformazione e pro-
mozione di piattaforme di e-com-
merce; nel benessere degli animali e 
nell’agricoltura biologica, un settore 
sempre più in espansione, ma anche 
nei programmi operativi di filiera 
corta e nella promozione dei biodi-
stretti, previsti da una legge regiona-
le approvata nel 2019.

La promozione e l’internalizza-
zione dell’agroalimentare laziale ha 
avuto un forte impulso anche con 
la diffusa partecipazione a fiere ed 
eventi di settore in Italia e all’estero 
ed ha visto la partecipazione di circa 
600 espositori.

Un altro intervento significativo 
ha riguardato la promozione della 
cultura del cibo e del comparto eno-
gastronomico regionale. In partico-
lare, grazie all’aiuto di Arsial, con 
la presidenza di Mario Ciarla, e di 
LazioCrea sono stati finanziati Co-
muni e associazioni per attività di 
promozione della filiera della cultu-



IV Nuova Verde Ambiente 1/2023

ra del cibo e progetti di promozione 
del Made in Lazio, nonché l’attività 
finalizzata a promuovere sui mer-
cati esteri e nazionali le produzioni 
di qualità enogastronomiche. La 
stretta interrelazione tra produzione 
agricola ed enogastronomia è stata 
valorizzata attraverso il bando Lazio 
km 0, una misura da 10 milioni di 
euro attraverso la quale sono stati 
finanziati gli acquisti di prodotti re-
gionali da parte di più di 2.200 eser-
cizi alimentari e ristoranti. Il pro-
getto Sapere e Sapori è proseguito 
nelle scuole al fine di promuovere 
l’educazione alimentare e l’adozione 
di corretti stili di vita.

Ci sono stati investimenti nella 
pesca e nell’acquacoltura: oltre 14 
milioni di euro per la commercializ-
zazione e la trasformazione dei pro-
dotti ittici, anche a protezione della 
biodiversità, degli ecosistemi marini 
e per la pesca sostenibile. E, infine, 
è stata realizzata la carta vocazionale 
delle zone idonee e quelle precluse 
all’acquacoltura.

Nuove sfide attendono ora il 
comparto per superare i suoi limi-
ti: quella legata all’alimentare, alla 

sostenibilità ambientale e all’ap-
provvigionamento energetico e 
all’utilizzo delle nuove tecnologie. 
Questi sono, tra l’altro, gli obietti-
vi della nuova PAC (Politica Agri-
cola Comune), che parte ora dopo 
il rinvio di due anni deciso a causa 
della pandemia: sostenere il reddito 
agricolo, migliorare l’orientamento 
al mercato, mitigare i cambiamenti 
climatici, promuovere lo sviluppo 
sostenibile, tutelare la biodiversità, 
attirare i giovani agricoltori anche 
nelle aree rurali, promuovere occu-
pazione, sviluppo e inclusione so-
ciale nelle aree rurali, migliorare la 
risposta dell’agricoltura in tema di 
alimentazione e salute.

Per fare tutto ciò, la prossima 
Giunta e il prossimo Consiglio re-
gionale dovranno lavorare su una 
riorganizzazione degli uffici, un’ul-
teriore semplificazione delle proce-
dure amministrative, anche avvalen-
dosi della trasformazione digitale, e 
la valorizzazione dell’Agenzia Arsial 
quale autentica piattaforma di sup-
porto tecnico. Andranno ampliati 
gli strumenti di accesso al credito e 
la collaborazione tra il mondo agri-

colo e tutti gli enti che fanno forma-
zione e cultura, al fine di aumentare 
la professionalizzazione del settore 
ed essere attrattivo per l’occupazio-
ne, nonché sostenere lo scambio tra 
imprese e ricerca scientifica. Impor-
tante sarà anche il consolidamento 
delle due grandi piattaforme logi-
stiche del Lazio (CAR e MOF) e 
puntare sui distretti agroalimentari 
come sistemi produttivi locali.

Molto altro si potrebbe aggiun-
gere (dall’energia alla biodiversità), 
a partire dall’agricoltura sociale che 
sta dando un decisivo contributo 
alle categorie sociali più deboli e ai 
soggetti più fragili delle nostre co-
munità, così come l’importanza del 
mare troppo spesso sottovalutato 
sia dal punto di vista economico sia 
ambientale.

Un lavoro che andrà sempre 
sostenuto da un processo di con-
divisione e partecipazione tale da 
rendere coprotagonisti istituzioni, 
operatori del settore, organizzazioni 
di rappresentanza e le persone sui 
territori rurali e urbani.
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Il Cibo, e quando parliamo di 
cibo parliamo di quello che nella 
letteratura scientifica internazionale 
viene definito come food system, os-
sia l’insieme delle diverse dimensio-
ni tecniche, economiche, culturali, 
che compongono, “dal campo alla 
tavola”, il sistema di produzione, 
distribuzione, consumo e post con-
sumo, è oggi più che mai al centro 
dell’attenzione globale. Questo, 
purtroppo, si deve alle perduranti 
crisi che stiamo vivendo: in primo 
luogo quella ambientale che inte-
ressa in modo diretto la sfera della 
produzione agricola, in seconda 
battuta quella sanitaria, anche in 
questo caso con sovrapposizioni tra 
gli impatti della pandemia e lo stato 
di salute della popolazione che spes-
so (si pensi alle cosiddette malattie 
croniche non trasmissibili) è severa-
mente connesso all’alimentazione e 
da ultimo, ma solamente in ordine 
temporale, a quella geopolitica le 
cui tensioni maggiori sono rappre-
sentate dalla guerra Russo Ucraina.

L’intrecciarsi di queste crisi si è 
concretizzato nel recente andamen-
to del mercato internazionale delle 

materie prime: la crisi energetica, e 
l’invasione dell’Ucraina hanno cau-
sato un brusco e deciso innalzamen-
to dei prezzi dell’energia, ma anche 
delle principali commodities agro-
alimentari che si è tradotto in una 
sensibile crescita dei costi di produ-
zione e finali del cibo, ed infatti i ge-
neri alimentari, insieme all’energia, 
sono il motore della spinta inflattiva 
che non si registrava da decenni (in 
Italia l’inflazione al 2022 si dovreb-
be attestare intorno all’8%, il valore 
più alto dal 1985). Il Fondo Mone-
tario Internazionale ha stimato che 
l’aumento dei prezzi dei prodotti 
alimentari abbia aggiunto 6 punti 
all’inflazione dei prodotti alimenta-
ri al consumo nel 2022. Questo an-
damento provoca impatti non solo 
nelle aree meno ricche, ma anche in 
quelle più ricche del pianeta, dove il 
fenomeno della povertà alimentare 
è sempre più diffuso e contribuisce 
ad aumentare le tensioni sociali.

Le preoccupazioni in tema di 
sicurezza e sovranità alimentare 
non possono e non devono tuttavia 
mettere in secondo piano il percor-
so verso la transizione ecologica. Le 

Osservazioni sulla prima versione 
del Piano Strategico Nazionale per 
la nuova PAC, inviate all’Italia dalla 
Commissione Europea ricordavano 
che “l’attuale impennata generaliz-
zata dei prezzi dei prodotti di base 
pongono in primo piano, con la mas-
sima evidenza, il legame essenziale 
tra l’azione per il clima e la sicurezza 
alimentare”. Si affermava inoltre che 
“In tale contesto, e nell’ambito della 
crisi climatica e della biodiversità, 
gli Stati membri dovrebbero rivedere 
i loro piani strategici della PAC per 
sfruttare tutte le opportunità: di raf-
forzare la resilienza del settore agri-
colo dell’UE, ridurne la dipendenza 
dai fertilizzanti sintetici e aumentare 
la produzione di energia rinnovabile 
senza compromettere la produzione 
alimentare, e trasformarne la capaci-
tà produttiva in linea con metodi di 
produzione più sostenibili”. 

Questo quadro spinge verso 
una questione che sorge in qualche 
modo spontanea: come interveni-
re? Quali politiche mettere in atto 
per dare risposte concrete al tema 
della sicurezza alimentare ma sen-

Atlante del cibo
e Piano del cibo.

Strumenti per fronteggiare 
le crisi.

Il caso della Città metropolitana di Roma.

Davide Marino, Università del Molise
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za rinunciare, anzi rafforzando, il 
percorso verso un sistema di pro-
duzione e di consumo sostenibile 
e resiliente? Certamente una prima 
risposta può provenire a livello eu-
ropeo dalla Strategia FarmToFork e 
dai piani strategici della PAC.

A scala diversa un’altra risposta 
si trova nelle politiche locali del cibo 
che agiscono a scala urbana e me-
tropolitana. Queste politiche sono 
di particolare importanza per due 
ordini di motivi. Per prima cosa 
hanno l’ambizione di essere politi-
che sistemiche, ossia in grado di af-
frontare in modo olistico le diverse 
dimensioni – produttiva, trasporti, 
sanità, spreco, ecc. – legate al Cibo. 
Il secondo è connesso alla dimen-
sione territoriale prevalentemente 
urbana e metropolitana. In queste 
aree infatti risiede la maggioranza 
della popolazione e si prevede che, 
di qui al 2050, il 70% circa dei 10 
miliardi di abitanti della terra sarà 
insediato in città. Ogni area urbana 
ha il suo metabolismo: attiva una 
domanda di cibo, che deve essere 
distribuito, viene consumato, e i cui 

residui, siano i rifiuti organici che le 
emissioni connesse a tutto il proces-
so, devono essere gestiti. 

Non sorprende quindi che la 
Città metropolitana di Roma Ca-
pitale abbia inserito a pieno titolo 
il tema del Cibo nel proprio Pia-
no Strategico Metropolitano, che a 
sua volta è strumento di attuazione 
dell’Agenda Urbana Sostenibile. 
Il Piano del Cibo si può intendere 
come un documento di pianifica-
zione economica sociale ed ambien-
tale che, partendo da una analisi del 
sistema del cibo, delinei politiche 
economiche e territoriali volte ad 
implementare gli obiettivi di svilup-
po sostenibile nel sistema di produ-
zione e consumo. 

La prima fase del lavoro ha visto 
come obiettivo la costruzione di un 
quadro conoscitivo approfondito 
del sistema alimentare attraverso 
l’“Atlante del Cibo di Roma Me-
tropolitana”; il passo successivo è 
stato una gap analysis che, sulla base 
del quadro messo a fuoco con l’At-
lante, individuasse – rispetto ai Su-
stainable Development Goals e agli 

obiettivi generali del PSM –  i prin-
cipali punti critici e quelli di forza; 
la terza ha condotto all’elaborazione 
delle Strategie del Piano del Cibo in 
cui sono presentati obiettivi e azioni 
progettuali.

La base per questo lavoro pro-
gettuale è, quindi, l’Atlante grazie 
a cui è stato possibile mappare i 
principali  fenomeni del food sy-
stem metropolitano (https://www.
cittametropolitanaroma.it/noti-
zia/e-online-latlante-del-cibo-del-
la-citta-metropolitana-di-roma-ca-
pitale/). 

L’Atlante del Cibo di Roma 
Metropolitana ha come obiettivo 
la costruzione di una conoscenza 
approfondita sulle caratteristiche, 
le dinamiche di funzionamento, 
le criticità e i punti di forza del si-
stema alimentare metropolitano. 
In tal senso, l’Atlante riporta oltre 
400 elaborazioni e circa 200 map-
pe cartografiche sugli andamenti 
di molteplici fenomeni del sistema. 
La sua redazione ha coinvolto un 
gruppo di lavoro multidisciplinare, 
e, sul piano metodologico la sua 
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costruzione ha previsto la raccolta 
di dati primari, la sistematizzazione 
di dati secondari di fonti istituzio-
nali, la conduzione di interviste e la 
mappatura delle esperienze del cibo 
della CMRC. L’Atlante si rivolge 
ad Istituzioni locali, amministratori 
pubblici, imprese, cooperative, enti 
del terzo settore che operano nelle 
diverse fasi – produzione, trasfor-
mazione, distribuzione, consumo, 
gestione delle eccedenze e degli 
scarti – del sistema alimentare.

Nella sua implementazione l’At-
lante intende divenire uno strumen-
to conoscitivo aperto ai contributi di 
esperti e cittadini che vogliano pren-
dere parte alla costruzione di una co-
noscenza condivisa e capillare, al fine 
di garantire un aggiornamento co-
stante in grado di cogliere i mutamen-
ti strutturali e contingenti del sistema 
economico e sociale del cibo e le sue 
interazioni con quello ambientale.

In particolare, l’Atlante si artico-
la in 12 capitoli + 1 corrispondenti 
al dettaglio delle singole fasi e setto-
ri del sistema, con tre approfondi-
menti tematici:

0. Il contesto;
1. La dimensione economica 

del cibo; 
2. Lavoro e occupazione;
3. La Produzione Agricola;
4. Multifunzionalità e Agricol-

tura Sociale;
5. Il sistema della distribuzione;
6. Gli Alternative Food Networ-

ks;
7. Consumi e multidimensio-

nalità della sicurezza alimentare: 
accesso economico, fisico e sociale 
al cibo;

8. La ristorazione;
9. L’economia circolare del cibo;
10. La Sovranità Alimentare 

potenziale del Lazio, della Città 
metropolitana di Roma e del Co-
mune di Roma;

11. Policy, Pratiche e Proget-
ti del Sistema Alimentare della 
CmRC;

12. Innovazione e ricerca;

Appendice 1.  Emissioni di 
CO2 dell’agroalimentare della Città 
Metropolitana di Roma;

Appendice 2. Schede Pratiche 
e Progetti del Sistema Alimentare 

della CmRC;
Appendice 3. Mappe di realizza-

bilità delle colture coinvolte in una 
dieta media equilibrata. Regione 
Lazio e Città Metropolitana di 
Roma.

Le Strategie del Piano del Cibo
L’Atlante è la base per il Piano 

del Cibo che ha previsto l’indi-
viduazione e l’elaborazione delle 
Strategie per il Piano del Cibo della 
Città Metropolitana di Roma Capi-
tale (SPCCM).  Le Strategie – 5 + 1 
– sono iniziative di largo respiro in 
cui fare confluire diverse azioni che 
rispondono a problemi ed obiettivi 
specifici, proponendo anche sen-
tieri e modelli di sviluppo per il 
sistema alimentare metropolitano. 
Le tematiche delle Strategie e le re-
lative azioni progettuali del Piano 
del Cibo sono state elaborate sulla 
base di una gap analysis del sistema 
alimentare metropolitano condotta 
per tutti i 12 settori approfonditi 
nell’Atlante. 

Le Strategie sono: 
0 (Strategia Trasversale). Stru-

menti di governance per il piano 
del cibo della città metropolitana;
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1. Cibo bene comune. In-
crementare l’accesso al cibo e la 
qualità dell’alimentazione;

2. Filiere, metabolismo metro-
politano e patto città-campagna;

3. Decarbonizzazione del siste-
ma produttivo agricolo e del cibo;

4. Roma circolare - incrementa-
re la circolarità del sistema del cibo 
sia a livello sociale che ambientale e 
territoriale;

5. Roma resiliente - incrementa-
re la sovranità alimentare.

Il Piano intende stimolare un 
dibattito con la Comunità metro-

politana – Sindaci, amministratori 
pubblici, stakeholder e rightholder e 
singoli cittadini – su alcuni principi 
base per costruire la propria visione 
per il futuro del Cibo nell’area della 
Città Metropolitana. Un documen-
to che possa rispondere alla doman-
da: quali sono i valori - condivisi 
- sulla cui base la Comunità locale 
vuole costruire la propria visione 
per il futuro del Cibo nell’area della 
Città Metropolitana? 

Questi valori potranno con-
fluire in una Carta del Cibo della 
Città Metropolitana di Roma Ca-

pitale (CCCM) fondata su principi 
quali: il CIBO come bene comune; 
l’accesso al cibo sano come diritto; 
l’attenzione all’educazione alimen-
tare; il rafforzamento mediante 
intervento pubblico e privato della 
filiera della solidarietà; la valorizza-
zione delle terre pubbliche; il raffor-
zamento della resilienza del sistema 
alimentare; il sostegno all’agricol-
tura di prossimità, sociale e multi-
funzionale come una infrastruttura 
verde e un servizio pubblico per i 
suoi effetti positivi sull’ambiente e 
la comunità. 
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La programmazione della nuo-
va politica comunitaria (PAC) per 
il quinquennio 2023-2027 ha un 
impatto potenziale importante sul 
sistema dell’agricoltura della Regio-
ne Lazio, perché ci sono diffusi cam-
biamenti in tutti i più importanti 
strumenti del primo e del secondo 
pilastro.

In primo luogo, il regime dei pa-
gamenti diretti è stato rivisto incor-
porando gli orientamenti strategici 
stabiliti a livello europeo che sono 
essenzialmente due:

– assicurare una più equa distri-
buzione delle risorse pubbliche tra i 
territori, i beneficiari e le tipologie 
di aziende agricole, prestando mag-
giore attenzione alle aree rurali che 
finora hanno intercettato una parte 
decisamente minoritaria degli aiuti 
pubblici;

– aumentare le prestazioni am-
bientali delle aziende agricole benefi-
ciarie, legando l’erogazione dei con-
tributi pubblici al rispetto di requisiti 
più stringenti (condizionalità raffor-
zata) e all’assunzione di impegni di 
gestione che hanno ricadute positive 
per il clima, il benessere degli anima-

li, la biodiversità, la conservazione 
delle risorse naturali (suolo, acqua, 
aria).

Le novità menzionate devono 
ancora essere adeguatamente inter-
pretate dagli operatori agricoli che 
finora si sono fatti un’idea della loro 
portata, ma, per carenza di informa-
zioni e per mancanza di occasioni di 
approfondimento, non sono state 
valutate con la necessaria attenzione.

Tanto per fare qualche esempio, 
tra i nuovi requisiti della condiziona-
lità rafforzata ce ne sono alcuni che 
influiscono sulle decisioni operative 
da assumere nelle aziende agricole. 
Tra quelle più note, si menzionano 
l’obbligo della rotazione biennale sui 
terreni a seminativi (BCAA 7); il vin-
colo di mantenere in azienda almeno 
il 4% dei terreni improduttivi, attra-
verso il ricorso al set-aside, oppure 
tramite l’utilizzo di elementi caratte-
ristici del paesaggio (BCAA 8); l’au-
mento a 5 metri delle fasce tampone 
lungo i corsi d’acqua, con il divieto 
di fertilizzazione e distribuzione dei 
prodotti fitosanitari (BCAA 4); la 
registrazione dell’utilizzo azienda-

le dei concimi minerali ed organici 
contenenti fosforo, per preservare e 
migliorare le condizioni di qualità 
delle acque superficiali e sotterranee 
(CGO 1).

Un altro esempio da menziona-
re è quello delle pratiche ecologiche 
(eco-schemi), nell’ambito delle quali 
sono previste operazioni di sicuro in-
teresse per la zootecnia estensiva che 
ha ancora una certa diffusione in tut-
te le province laziali. È il caso del li-
vello 2 dell’Eco-schema 1 che premia 
gli allevamenti aderenti al Sistema 
qualità nazionale del benessere degli 
animali e praticano il pascolamento. 
C’è poi l’intervento per la tutela degli 
insetti impollinatori (Eco-schema 5).

Anche le politiche settoriali che 
prevedono un sostegno diretto a fa-
vore dell’ortofrutta, del vino, dell’o-
lio d’oliva e delle olive da tavola, 
dell’apicoltura e delle patate fresche, 
hanno dei risvolti da non trascurare 
per il sistema produttivo agricolo re-
gionale, che è tra i primi posti in Ita-
lia per quanto riguarda le produzioni 
orticole e presenta una diffusione 
non trascurabile di produzioni quali 
vino, l’olivicoltura, l’apicoltura.

Aumentano le prestazioni
ambientali richieste per

l’accesso ai fondi della PAC 
2023/27

Le scelte della Regione Lazio
per gli interventi per lo sviluppo rurale, 

Ermanno Comegna, economista agrario
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L’impostazione degli interventi 
settoriali nella nuova PAC 2023-
2027 ricalca quella vigente fino allo 
scorso anno, ma non mancano le 
novità, con una maggiore sensibilità 
ambientale e la richiesta alle organiz-
zazioni dei produttori e alle imprese 
beneficiarie di migliorare le presta-
zioni sotto tale profilo.

C’è poi l’importante capitolo del-

la politica di sviluppo rurale che, con 
l’ultima riforma, ha ottenuto uno 
stanziamento di risorse pubbliche 
(fondi europei e cofinanziamento 
nazionale e regionale) ormai quasi 
allo stesso livello di quanto previsto 
nel regime dei pagamenti diretti. 
Pertanto, dopo circa 25 anni dall’in-
troduzione del secondo pilastro della 

PAC, questa componente non ha più 
un ruolo secondario e, nello stesso 
tempo, è divenuta una politica ad 
alto livello di integrazione e comple-
mentarietà con le altri componenti 
della PAC.

Ci sono almeno due considera-
zioni che è opportuno sottolineare, 
quando si parla di politica di svilup-
po rurale per il corrente periodo di 
programmazione 2023-2027. Il pri-
mo è l’incremento dello stanziamen-
to disponibile a livello di Regione 
Lazio, per effetto dei nuovi criteri di 
ripartizione delle risorse che è stato 
introdotto in Italia. In particolare, 
si è abbandonato il metodo storico 
che, fino al periodo 2014-2022, ave-
va privilegiato l’Italia meridionale e 
qualche regione tabacchicola, sosti-
tuendolo con l’utilizzo di parametri 
oggettivi che rispecchiano il poten-
ziale agricolo e la dimensione rurale 
dei territori.Grazie a questo cambio 
di approccio, il Lazio ha a disposizio-

Elementi salienti della PAC 2023-2027 nel Lazio
Argomento Contenuto

Spesa pubblica totale per la politica di sviluppo 
rurale 2023-2027

602,6 milioni di euro, pari al 3,76% del totale nazionale

Numero di interventi attuati dalla Regione 
nel complemento di programmazione per lo 
sviluppo rurale

La Regione Lazio attiva 34 interventi, ci sono 9 Regioni 
italiane che hanno programmato oltre 40 interventi e 5 con meno di 

30 interventi

La categoria di intervento con la maggiore 
dotazione: ambiente, clima, biodiversità e 
benessere animale 

Il 33,4% delle risorse disponibili per il quinquennio 2023-
2027 in Regione Lazio è riservato agli impegni in materia di ambiente 

e di clima (201,2 milioni di euro è lo stanziamento quinquennale)

La categoria di intervento con la seconda 
maggiore dotazione: investimenti

Gli investimenti delle aziende agricole e delle imprese della 
filiera intercettano 166 milioni di euro, pari al 27,5% del totale

La categoria di intervento con la terza maggiore 
dotazione: LEADER e cooperazione

La scelta caratterizzante della Regione Lazio è di assegnare 
alla categoria degli interventi della cooperazione, all’interno della quale 
rientra l’approccio LEADER, 83,7 milioni di euro, pari al 13,9% del 

totale

La categoria di intervento con la quarta 
maggiore dotazione: giovani

A favore dei giovani, il Lazio destina 64,9 milioni di euro, 
pari al 10,8% del totale



 XINuova Verde Ambiente 1/2023

ne una dotazione finanziaria quin-
quennale di 602,6 milioni di euro, 
che risulta superiore rispetto al perio-
do di programmazione precedente.

La seconda considerazione da 
formulare, riguarda il nuovo sistema 
di programmazione degli interventi 
di sviluppo rurale e, in particolare, 
dell’intera politica agricola. Le istitu-
zioni nazionali (Ministero, Regioni 
e Province autonome), per la prima 
volta da quando è stata istituita la 
PAC, hanno beneficiato di una am-
pia libertà di azione nella program-
mazione strategica e nella successiva 
attuazione degli interventi.

I regolamenti europei fissano solo 
alcune condizioni di base che preten-
de siano rispettate a livello nazionale, 
per il resto le scelte politiche sono 
completamente affidate alle autori-
tà degli Stati membri, le quali sono 
chiamate a calibrare gli interventi 
sulla base delle esigenze specifiche 
territoriali e degli obiettivi di politica 
agricola che si intendono perseguire.

Appare ancora prematuro espri-
mere un giudizio sull’operato delle 
istituzioni nazionali, anche se l’im-
pressione che se ne ricava è di aver 

utilizzato in maniera incompleta 
gli spazi di manovra disponibili. La 
programmazione nazionale è stata 
portata avanti privilegiando l’ap-
proccio di dare continuità alle scelte 
compiute nel passato, piuttosto che 
trovare nuove soluzioni e mirare gli 
interventi in maniera più selettiva e 
circoscritta.

Non mancherà in futuro l’occa-
sione per rimediare a qualche carenza 
che si è manifestata e fondare le scel-
te strategiche su una più accurata let-
tura dei fabbisogni del territorio ed 
una selezione originale e ardita degli 
obiettivi da perseguire.

Per quanto riguarda in modo spe-
cifico le scelte regionali nel Lazio, non 
mancano elementi caratterizzanti, 
come l’attenzione nei confronti dell’a-
gricoltura biologica, della produzione 
integrata (per il momento limitata al 
solo settore vitivinicolo), del benessere 
degli animali, della conservazione del-
le risorse genetiche autoctone vegetali 
e animali, nonché la conferma di ruo-
lo guida a livello nazionale per quanto 
riguarda il sostegno a favore dei giova-
ni agricoltori.

Nei prossimi mesi, in occasione 

degli interventi di modifica del piano 
strategico nazionale, ci sarà la possi-
bilità di promuovere una discussione 
e valutare l’opzione di agire, tenendo 
conto dell’esperienza fin qui matura-
ta, delle esigenze che emergeranno e 
degli orientamenti politici che saran-
no espressi dalla nuova amministra-
zione.

In conclusione, l’impatto della 
nuova programmazione della PAC 
per la Regione Lazio è potenzial-
mente positivo per effetto della redi-
stribuzione dei fondi del regime dei 
pagamenti diretti e per il vantaggioso 
criterio di ripartizione delle risorse 
per lo sviluppo rurale. 

Per cogliere nel concreto tali po-
tenziali benefici, è opportuno che le 
istituzioni (in particolare la Regione) 
e i portatori di interesse promuovano 
un confronto aperto, tale da porta-
re verso scelte che siano nello stesso 
tempo responsabili, originali e corag-
giose ed abbiano come elemento di 
ispirazione la necessità di coniugare 
la competitività e la sostenibilità del 
sistema agricolo regionale.
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A partire dal 1 gennaio 2023, a 
seguito dell’approvazione del Piano 
Strategico della PAC per lo svilup-
po rurale 2023-2027, versione 1.2, 
è stato approvato dalla Commissio-
ne europea con decisione C(2022) 
8645 finale del 2 dicembre 2022, ha 
avuto inizio il nuovo ciclo program-
matorio dei fondi FEASR e FEAGA 
per il periodo 2023-2027. Le emer-
genze climatiche ed ambientali han-
no spinto la Commissione UE fin 
dal suo insediamento (2019) a di-
chiarare un nuovo approccio ad uno 
sviluppo sostenibile.  Tale approccio 
noto come Green Deal ha avuto un 
grande impatto su tutti i settori eco-
nomici mediante l’enunciazione di 
strategie che definiscono obiettivi 
e tempi per la loro realizzazione ed 
impattano su tutti gli atti normativi 
prodotti dalla Commissione in ma-
teria di sviluppo e sulle politiche che 
da essi ne derivano.

Ogni settore produttivo ed eco-
nomico è interessato a questo nuo-
vo approccio orientato a perseguire 
obiettivi di riduzione di consumi 
energetici, emissione di inquinanti, 
input chimici nei processi produt-

tivi agricoli, favorendo il riutilizzo 
ed il riciclo dei prodotti e dei loro 
derivati in una logica di economia 
circolare e la promozione di un si-
stema alimentare sostenibile. 

Nel contempo tali strategie 
devono tenere conto della neces-
sità delle imprese europee di com-
petere sui mercati internazionali 
garantendo incentivi per favorire 
la competitività nell’ambito di si-
stemi produttivi che convergano 
verso gli obiettivi di sostenibilità 
economica, sociale, ambientale 
declinati, conosciuto come Green 
Deal europeo. 

Il green deal è un pacchetto di 
iniziative strategiche che mira ad 
avviare l’UE sulla strada di una 
transizione verde, con l’obiettivo 
ultimo di raggiungere la neutralità 
climatica entro il 2050 Il pacchet-
to comprende iniziative riguardanti 
clima, ambiente, energia, trasporti, 
industria, agricoltura e finanza so-
stenibile, tutti settori fortemente 
interconnessi. 

Tra le strategie messe in atto per 
l’attuazione dei principi enunciati 
nel Green Deal si ricordano quelle 

che più hanno impatto sul settore 
agricolo ed in particolare:

 ∙ Strategia dell’UE sulla biodi-
versità per il 2030 

∙ Strategia dal produttore al con-
sumatore per un sistema alimentare 
giusto, sano e rispettoso dell’am-
biente (Farm to fork) 

∙ La Strategia regionale Agenda 
2030 per lo sviluppo sostenibile che 
declina a scala regionale gli obiettivi 
dell’Agenda delle Nazioni Unite 

La Commissione ha manifestato 
inoltre la necessità che  la riforma 
complessiva della PAC, in tutte le 
sue articolazioni, fosse coniugata in 
Piani Strategici Nazionali all’inter-
no dei quali fossero ricompresi oltre 
ai pagamenti diretti ed agli inter-
venti settoriali anche gli interventi 
di sviluppo rurale tradizionalmente 
di esclusiva competenza regionale. 
Gli interventi di sviluppo rurale 
contenuti nel PSP vengono poi de-
clinati in Complementi di Sviluppo 
Rurale (CSR) regionali in cui oltre 
alla analisi del contesto, la definizio-
ne dei fabbisogni e la loro gerarchiz-
zazione, l’analisi SWOT,  viene de-
finita la strategia, vengono allocate 

La riforma della Pac e lo 
sviluppo rurale per il periodo 

2023-2027
Dott. Agr. Giovan Domenico Bertolucci 

Dirigente Area Programmazione Comunitaria e Sviluppo Rurale Regione Lazio
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le risorse, definiti i target finanziari 
e fisici, riportate le schede di inter-
vento attivate,  i principi ed i criteri 
di ammissibilità, 

Ciò  significa che le regioni, pur 
mantenendo inalterata la loro auto-
nomia programmatoria e di gestione 
degli interventi di sviluppo rurale,  
non possano rivolgersi direttamen-
te alla Commissione per gestire   le 
modifiche e gli adeguamenti dei 
Complementi di Sviluppo Rurale,  
ma che tali modifiche/adeguamenti 
debbano essere veicolate per il tra-
mite del  MASAF (Autorità di Ge-
stione Nazionale)  secondo regole di 
governance condivise. 

Questo nuovo approccio che 
potremmo definire di centralismo 
regionalizzato consente da un lato - 
di soddisfare le richieste della Com-
missione di potersi concentrare su 
un unico piano nazionale omni-
comprensivo  - e dall’altro le Re-
gioni italiane - cui la Costituzione 
riserva la quasi totalità delle compe-
tenze in campo agricolo,  manten-
gono la propria autonomia seppur 
limitata nelle modalità di modifica 
dei CSR. 

Pertanto ogni intervento previ-
sto nell’ambito dello sviluppo ru-
rale contiene elementi comuni ed 
elementi regionalizzati (principi, 
criteri di ammissibilità ecc.)  vale a 
dire scelti dalle regioni in funzione 
del contesto.

Tuttavia tale tipo di governance 
compartecipata non si presenta di 
facile gestione considerando che da 
sempre le regioni hanno program-
mato e gestito in autonomia le po-
litiche di sviluppo rurale mediante 
i PSR rapportandosi direttamente 
con la Commissione per la gestio-
ne delle modifiche necessarie ad 
adeguare il PSR alle sopravvenute 
esigenze.

In questo nuovo sistema di go-
vernance condivisa, i margini di 
manovra delle regioni risultano 
molto influenzati dalle interdipen-
denze che ciascuna regione ha nel 
perseguimento degli obiettivi fisici 
e finanziari del PSP, cui ogni regio-
ne partecipa con la realizzazione dei  
propri interventi.

Pur nella riduzione comples-
siva  delle  risorse a disposizione 
delle regioni per la realizzazione 

delle politiche di sviluppo rurale,  
la Regione Lazio ha potuto otte-
nere 602MEURO (pari il 4,6% 
del totale nazionale) per una spesa 
pubblica nel quinquennio 2023-
2027 pari a 121MEURO/Anno; 
una somma superiore alla dotazione 
media annua ottenuta nel periodo 
2014/2020 (111MEURO/Anno).

La Regione Lazio, con la DGR 
783/2022 nell’approvare la Proie-
zione della spesa per gli interventi 
dello sviluppo rurale nel periodo 
2023-2027 adottare le previsioni di 
spesa ha ripartito le risorse assegnate 
su 36 interventi – dei 78 previsti a 
livello nazionale - di cui 30 a gestio-
ne diretta regionale e 6 a gestione 
dei GAL. Nell’assegnare le risorse ai 
diversi interventi si è tenuto  conto:

– degli indirizzi contenuti nella 
Deliberazione del Consiglio Regio-
nale n.  13/2020 “ Un nuovo oriz-
zonte di progresso socio-economico 
– Linee d’indirizzo per lo sviluppo 
sostenibile e la riduzione delle di-
seguaglianze: politiche pubbliche 
regionali ed europee 2021-2027” 
sulla programmazione unitaria dei 
fondi strutturali;
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–di quanto emerso dall’analisi 
del contesto regionale utilizzando 
quali strumenti di rilevazione   gli 
indicatori stabiliti dalla Commis-
sione UE, in taluni casi integrati an-
che con ulteriori parametri ritenuti 
idonei  a rilevare alcuni aspetti della 
realtà regionale;

–di quanto manifestato dal par-
tenariato regionale nell’ambito delle 
consultazioni finalizzate alla inter-
cettazione dei fabbisogni ed alla 
loro  gerarchizzazione;

–dei vincoli posti dalla UE  in 
merito al perseguimento degli 
obiettivi generali e specifici det-
tati nei Regolamenti di riforma 
della PAC nonché dagli indirizzi 
trasversali dettati dalle diverse stra-
tegie finalizzate al contenimento 
dei cambiamenti climatici e con-
servazione dell’ambiente (GREEN 
NEW DEAL Strategia Farm to 
Fork, Strategia sulla biodiversità, 
Strategia sullo sviluppo sostenibile);

–della necessità di garantire che 
gli interventi attivati ed i progetti 
selezionati possano essere realizzati 
in  tempi  compatibili con il disim-
pegno finanziario i cui termini risul-
tano accorciati (regola n+2) rispetto 
alla programmazione 2014-2022 
(regola n+3)

Rispetto alla programmazione 
14-22 la Regione Lazio, ha attivato 
nuovi interventi come quello rivolto 
all’adozione dell’agricoltura integra-
ta, inizialmente limitata al settore 
viticolo(SRA01), l’intervento volto 
a remunerare impegni specifici per 
un uso sostenibile dell’acqua basa-
ti sul consiglio irriguo, (SRA02), 
l’intervento diretto all’adozione di 
pratiche di agricoltura di precisone 
(SRA24), il pagamento compensa-

tivo in Aree Natura 2000. L’intro-
duzione di tali nuovi tipi di inter-
vento ha determinato la necessità di 
riequilibrare le risorse destinate agli 
interventi già precedentemente pre-
visti e confermati anche nella pro-
grammazione 2023-2027. 

L’allocazione delle risorse ha te-
nuto conto  inoltre della comple-
mentarietà di analoghi interventi 
del PSP  che finanziano le medesi-
me superfici/capi come quelli pre-
visti dagli ecoschemi  (es. ECO-
SCHEMA 1 e  misura del benessere 
animale nell’ambito dello Sviluppo 
Rurale) nonché degli interventi 
finanziati nell’ambito del PNRR 
(es. fondi per la meccanizzazione 
agricola, per la produzione di FER 
ecc.) o di altri fondi come il FESR 
(es: efficientamento energetico degli 
edifici).

Risulta evidente che questo nuo-
vo approccio di gestione comparte-
cipata degli interventi di sviluppo 
rurale determinerà un maggior im-
pegno per l’Adg che dovrà adattare 
la propria capacità amministrativa 
alle nuove regole di funzionamento 
del programma, adottando tutti gli 

strumenti di semplificazione possi-
bili (es: adozione dei costi sempli-
ficati, conferenze di servizio per il 
rilascio delle autorizzazioni) senza 
dimenticare che fino al 31/12/2025 
si avrà la contemporanea presenza 
di due programmi (PSR 2014-2022 
e CSR 2023-2027). 

Sarà necessario un duro lavoro 
per evitare che la “tempesta perfet-
ta” prevista nel 2025 e determinata 
dalla conclusione del PSR  2014-
2022 ed il I° disimpegno automati-
co previsto per il CSR  2023-2027,  
determini correzioni finanziarie 
per mancato raggiungimento de-
gli obiettivi. Per evitare tali incon-
venienti è necessario un’adeguata 
azione di comunicazione e divul-
gazione dei nuovi interventi,  delle 
risorse e degli obiettivi da perseguire  
affinchè le imprese agricole possano 
utilizzare in modo ottimale  i molte-
plici strumenti  di sostegno messi a 
disposizione dalla nuova PAC. 
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ricorrenti del percepito televisivo, 
sono quelle, spesso oleografiche, di 
una agricoltura cristallizzata nella 
felice declinazione della tradizione, 
nelle aree interne, e quelle triste-
mente negative, relative alle condi-
zioni di lavoro di masse di immigra-
ti, mobilitate nelle aree di pianura 
irrigua nei periodi di raccolta degli 
agrumi in Calabria, del pomodoro 
in Puglia, degli ortaggi in pianura 
Pontina, delle mele e delle uve in 
Veneto, in Piemonte, ecc.  

Questa frattura, oramai struttu-
rale, tra territori rurali e nuova citta-
dinanza - sia essa urbana o formata 
da immigrati -ha alimentato la falsa 
percezione che la politica agricola 
dell’Unione Europea fosse solo una 
delle tante politiche settoriali che 
investono un comparto produtti-
vo, oramai residuale nelle economie 
avanzate, e non incida sulle condi-
zioni di vita di una società avanzata 
nel suo complesso. 

La recente comparsa del “Cigno 
nero” della guerra,  scatenata dalla 
Russia in Ucraina e, a sua volta in-
nestatasi sulla crisi climatica e sull’e-
splosione dei costi energetici  già in 

atto prima del 24 febbraio 2022, fa-
cendo esplodere il tasso di inflazione 
oltre il 10% annuo  in un  periodo 
immediatamente successivo al varo 
del “Green Deal” nell’Unione Euro-
pea, ha improvvisamente riproposto 
nel dibattito pubblico i temi della 
politica agricola comune, anche in 
chiave critica, atteso che il modello 
della nuova PAC 2023/27, svilup-
pato in un contesto di cooperazio-
ne internazionale ed apertura agli 
scambi di mercato con i PVS sulle 
grandi commodities (soia, grassi 
vegetali, mais, ecc.) e con Paesi ex-
tra-UE quali Russia ed Ucraina per 
grano e mais, viene oggi contestato 
da quanti invocano una maggiore 
attenzione al tasso di autoapprov-
vigionamento ed al carattere strate-
gico delle produzioni primarie nella 
sfera delle relazioni internazionali.

In questo scenario sommaria-
mente tratteggiato ed in repentina 
evoluzione, nel quale, tra  incertezza 
e contraddizioni, sopravviene a valle 
del Green Deal europeo la richie-
sta di rimettere a coltura qualche 
milione di ettari di seminativi nei 
contesti più marginali del territorio 

La politica agricola comune, pur 
essendo uno dei principali elementi 
del bilancio dell’Unione, è un tema 
che resta confinato nella discussione 
tra addetti ai lavori, nonostante le 
sue ampie implicazioni sociali,  che 
richiederebbero consapevolezza della 
PAC nelle fasce di popolazione più 
minacciate dalla crisi. 

In tutti i Paesi dell’Unione gli 
addetti in agricoltura sono una fra-
zione minima della popolazione at-
tiva, mai superiore al 10%; in quelli 
più sviluppati, come l’Italia, non si 
arriva neanche al 5%. Parallelamen-
te nei territori rurali, in particolare 
delle aree mediterranee, si assiste 
ad un costante spopolamento della 
montagna, con un progressivo spo-
stamento della popolazione verso i 
poli urbani. Ancora: per le classi di 
età più giovani, fino ai 30 anni di 
età, la relazione col mondo rurale e 
con il sistema agroalimentare ma-
nifesta una dicotomia sempre più 
accentuata, tra modelli di consumo 
orientati alla responsabilità ambien-
tale e un progressivo distacco dalle 
dinamiche sociali di quanti opera-
no in agricoltura: le immagini più 

La PAC 2023/27: un fattore di 
cittadinanza consapevole 

Claudio Di Giovannantonio, dirigente ARSIAL
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dell’Unione come risposta di breve 
periodo alla crisi,  appare ancora più 
urgente veicolare gli elementi della 
nuova PAC, in ogni caso necessari 
alla costruzione di una consape-
volezza condivisa, almeno sui suoi 
principi ispiratori: quelli, cioè, di 
sostenere modelli produttivi sosteni-
bili, remunerando beni pubblici che 
non hanno un valore di mercato ma 
che sono decisivi per la qualità della 
vita; tutela dell’ambiente naturale, 
ricchezza e diversità del paesaggio 
rurale, salute e benessere degli ani-
mali in allevamento, riduzione degli 
input chimici,  come risposta alla 
domanda di sicurezza alimentare e 
alla pressante richiesta di tutela per 
gli insetti impollinatori drammati-
camente minacciati da una combi-
nazione micidiale di fattori (ruolo 
dei diserbanti nell’agricoltura con-
venzionale,  riscaldamento globale 
che comprime le fasi fenologiche 
dei vegetali e arrivo di nuovi preda-
tori, come la vespa velutina, veicola-
ti dal commercio internazionale col 
sudest asiatico).

Nel modello approvato dall’UE, 
la condizione abilitante di una PAC 

orientata alla sostenibilità ambien-
tale è rappresentata dalla conte-
stuale garanzia di un accesso al cibo 
a prezzi calmierati per le popolazio-
ni degli Stati Membri: su tale ele-
mento di assoluta importanza nel 
legittimare una politica attenta alla 
conservazione delle risorse-riserva 
(foreste, fertilità dei suoli) ed alla 
qualità delle risorse-flusso (acqua, 
aria, ecc.)  si proietta il ruolo di una 
transizione energetica incompiuta, 
non semplice, e soprattutto tempo-
ralmente proiettata oltre i termini 
di vigenza della politica agricola 
comune.

La PAC appare pertanto chia-
mata ad una sorta di traversata del 
deserto: mantenere ferma la barra 
sulla qualità ambientale in un con-
testo di crisi internazionale ed incer-
tezza economica, che si riflette sulle 
condizioni di vita di ampi strati del-
la popolazione, in particolare quelli 
più impoveriti dalla crisi energetica. 
Sarebbe pertanto urgente estendere 
il dibattito sulla nuova PAC a fasce 
specifiche della popolazione, uscen-
do dal perimetro classico degli ope-
ratori di filiera, tra le quali:  

- classi di età giovanili;  
- consumatori urbani; 
- immigrati in Italia operanti in 

agricoltura. 
I giovani perché particolarmente 

attenti al cambiamento climatico e, 
critici verso gli attuali modelli di svi-
luppo; i consumatori urbani perché 
massimamente esposti alle ricadute 
negative della crisi economica che 
somma stagnazione ed inflazione 
mettendo in discussione modelli di 
consumo che apparivano consolida-
ti.  Gli immigrati attivi in agricoltu-
ra, in particolare nelle aree di pianu-
ra più critiche (es: Agro pontino) e 
nelle aree interne, le cui condizioni 
di lavoro sono strettamente connes-
se al ruolo del II pilastro PAC, ma 
soprattutto perché essi in Italia han-
no un ruolo decisivo nel ricambio 
generazionale in agricoltura, obiet-
tivo prioritario della PAC,  mai suf-
ficientemente enfatizzato nel nostro 
Paese, se non attraverso lo strumen-
to del primo insediamento che è ri-
sultato utile, soprattutto nelle aree 
di maggiore competitività, ma non 
risolve le contraddizioni delle aree 
più fragili, soggette a frammenta-
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zione ed abbandono colturale, ove 
l’assenza di una riforma fondiaria, 
mai più invocata dopo il secondo 
dopoguerra,  accentua lo spopola-
mento indotto dal  declino demo-
grafico, con compromissione dei 
servizi fondamentali, a partire dalla 
permanenza delle scuole primarie 
nei piccoli comuni. 

Oltre alle contraddizioni del 
momento, legate soprattutto alla 
fiammata dell’inflazione sui beni 
di largo consumo, sarebbe pertanto 
opportuno riflettere: 

-	 su quanto la PAC concor-
ra alla conservazione del capitale di 
risorse-riserva (tra cui: implicazioni 
delle Direttive N2000) e di risor-
se-flusso (tra cui: implicazioni delle 
Direttive Acque e Nitrati); 

-	 su quanto la PAC sia da un 
lato correlata alla sovranità alimen-
tare e dall’altro incida come driver 
per le politiche dei Paesi extra-UE, 
anche in termini di implementazio-
ne delle strategie di sviluppo soste-
nibile nelle agricolture dei PVS; 

-	 su quanto la PAC (in par-
ticolare il II pilastro) possa incide-
re sulle condizioni di inclusione e 
di vita dignitosa di nuovi soggetti 
economici che, da masse braccian-
tili, diano vita a nuove funzioni 
d’impresa, affrancate dal circuito 
dell’assistenza ed in coerenza con gli 
obiettivi dello sviluppo sostenibile. 
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Lo scorso 28 dicembre nella 
suggestiva cornice dell’Agriturismo 
Freedo nella tenuta Pallotta a Mon-
tecompatri si è svolta la cerimonia 
conclusiva del progetto “Young 
Leaders Farmer” promosso dall’as-
sociazione SOS EUROPA e realiz-
zata grazie al contributo economico 
dell’Agenzia Regionale per lo Svilup-
po e l’Innovazione dell’Agricoltura 
del Lazio (ARSIAL). 

Il progetto intende incoraggiare, 
sostenere e valorizzare il lavoro dei 
giovani agricoltori del Lazio lavo-
rando principalmente sulle capaci-
tà di leadership e sul potenziale in 
termini di crescita, miglioramento, 
ed espansione su mercati interna-
zionali. L’obiettivo generale che ci 
poniamo è quello di promuovere la 
leadership dei giovani agricoltori del 
Lazio. Puntiamo inoltre ad alcuni 
obiettivi specifici tra cui: migliorare 
le competenze, conoscenze ed abili-
tà dei giovani agricoltori; creare un 
network di giovani leaders nel settore 
dell’agricoltura; sensibilizzare gli sta-
keholders e i decisori politici sui temi 
del progetto; la creazione del premio 
YOUNG LEADERS FARMER.

Young Leader Farmer:
un progetto per valorizzare e 
promuovere la leadership dei 
giovani agricoltori del Lazio

Mattia Di Tommaso, Presidente dell’Associazione SOS EUROPA

Nel Lazio è in atto uno storico 
ritorno alla terra con numerosi un-
der 35 alla guida di imprese agrico-
le, un primato a livello comunitario 
con uno straordinario aumento negli 
ultimi cinque anni. La rinnovata at-
trattività della campagna per i gio-
vani si riflette nella convinzione co-
mune che l’agricoltura sia diventata 
un settore capace di offrire e creare 
opportunità occupazionali e di cre-
scita professionale, peraltro destinate 
ad aumentare nel tempo.

Una delle più grandi sfide a cui 
sono chiamati i giovani imprendi-
tori agricoli del Lazio è quella del 
cambiamento del mercato in cui ci 
muoviamo. Per poterlo affrontare è 
necessario lavorare sugli aspetti com-
portamentali, sviluppando sempre 
più le soft skills, le uniche vere risor-
se inesauribili per far fronte all’evolu-
zione dei paradigmi del lavoro.

Nel corso dell’evento sono stati 
consegnati 4 riconoscimenti.

Per la categoria imprenditori 
agricoli
1. Renato Boni – Agriturismo Pallotta
2. Mario Gori – Antiche casette

Per la categoria Istituzioni
3. Giuseppe Ferone – Vicepresidente 
Commissione Politiche Agricole Muni-
cipio VI Roma
Per la categoria Innovazione
4. Luisa Gaburova per il progetto 
DePly

Questo progetto ci ha permesso 
di mappare, narrare, evidenziare e 
promuovere l’impegno professiona-
le dei giovani del Lazio nel settore 
agricolo, eno-gastronico e turistico. 
Avvertiamo la necessità di eviden-
ziare le “buone pratiche” presenti sul 
territorio della Regione Lazio anche 
al fine di creare dei “role models” 
che possano fungere da stimolo ed 
emulazione in un’ottica di pro-atti-
vità imprenditoriale. Valorizzare le 
storie positive può fungere inoltre da 
volano per l’immagine promozionale 
e turistica dei territori della Regione 
Lazio, in particolare fuori dalla città 
di Roma. Con questa mission siamo 
già al lavoro per la terza edizione. 
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La regione Lazio ha una storia 
ventennale di attività di scoperta 
e tutela della biodiversità agricola. 
Ciò si deve principalmente alla leg-
ge regionale 15/2000 che ha portato 
alla costituzione di un registro di tu-
tela, chiamato Registro Volontario 
Regionale (RVR), in cui a oggi sono 
iscritte quasi 300 entità tra varietà 
vegetali e razze animali a rischio di 
erosione genetica.

Le varietà e le razze locali a ri-
schio sono disseminate su tutto il 
territorio regionale ma con concen-
trazioni e intensità diverse da pro-
vincia a provincia. Talvolta si è in 
presenza di areali circoscritti dove 
il numero di varietà locali è parti-
colarmente importante; in altri casi 
la biodiversità è diffusa a macchia 
di leopardo; in altri ancora la con-
sistenza si riduce a piante singole, 
vere sopravvissute, o a una manciata 
di semi custoditi in pochi orti. Que-
sto immenso patrimonio genetico è 
tutelato in banche del germoplasma 
e se da un lato viene riprodotto in 
campi di conservazione on farm, se-
condo le modalità di conservazione 
ex situ, dall’altro continua a essere 

gestito e riprodotto nei luoghi in cui 
è stato coltivato e via via seleziona-
to dall’occhio e dall’esperienza dei 
contadini e degli agricoltori locali. I 
detentori di piante, semi e animali a 
rischio di erosione genetica possono 
aderire alla Rete di Conservazione e 
sicurezza; una parte di loro coltiva la 
terra o alleva animali in forma ama-
toriale, ma non mancano le realtà 
aziendali in cui le razze autoctone o 
le varietà locali rappresentano una 
scelta produttiva mirata a cui non si 
vuole rinunciare, nonostante le dif-
ficoltà che accompagnano una tale 
scelta.

Il progetto “Sulle strade del-
la biodiversità agraria del Lazio” è 
nato dall’esigenza di far conoscere 
al grande pubblico il lavoro che in 
oltre vent’anni Arsial porta avanti 
su mandato regionale della legge 
15 del 2000 e di rappresentare le 
risorse iscritte nel RVR e allo stesso 
tempo le aziende che coltivano e al-
levano queste risorse nel loro areale 
di appartenenza, ovvero nei luoghi 
di conservazione attiva, on farm, e 
quindi sul territorio. 

Per raggiungere questo obiettivo 

si è pensato non tanto di propor-
re nuovi itinerari e percorsi, ma di 
insistere su cammini già collaudati, 
fornendo ai camminatori e ai turi-
sti che hanno già scelto il proprio 
percorso, una app mobile, chiamata 
AgroBiodiverApp, che li accompa-
gni alla scoperta della biodiversità 
agricola autoctona man mano che 
ne attraversano gli areali di conser-
vazione.

Il turismo dei cammini è una 
modalità di fruizione dei territo-
ri che si è andata affermando negli 
ultimi vent’anni e che trova il suo 
slancio in un cambio di paradigma 
culturale che è stato soltanto raffor-
zato dalla recente pandemia. Le mo-
tivazioni alla base di questo cambia-
mento sono le più varie e vengono 
spesso imputate alla ricerca di espe-
rienze personalizzate, al desiderio di 
scoprire l’autenticità dei luoghi o di 
ricaricarsi attraverso l’attività fisica 
all’aria aperta e a contatto con la 
natura. 

Nella Regione Lazio esiste una 
fitta rete di sentieri escursionisti-
ci che attraversano le montagne 
dell’appennino o il sistema dei par-

Sulle Strade della 
Biodiversità agraria del Lazio

Un progetto e una app per scoprire l’agrobiodiversità del Lazio, 
camminando.

Valentina Iacoponi, ARSIAL
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chi e delle aree naturali protette, ma 
in questi ultimi anni, sono i cammi-
ni culturali e religiosi ad aver reso 
accessibile ai profili più diversi que-
sta nuova modalità di fruizione del 
tempo libero. I così detti “cammini 
della fede” sono percorsi da cammi-
natori di tutte le età, di ogni pro-
venienza, e offrono l’opportunità di 
viaggiare per centinaia di chilometri 
o anche solo per un paio d’ore.

Gastronomia, paesaggio, rurale, 
spiritualità, benessere sono le parole 
utilizzate spesso nel dibattito pub-
blico per raccontare queste espe-
rienze di viaggio che si concentrano 
principalmente in zone poco battu-
te dai flussi turistici convenzionali 
e che possono essere inscritte nel 
vocabolario più ampio del turismo 
rurale.

Infatti, una caratteristica di 
questi itinerari è proprio quella di 
svolgersi in contesti solitamente 
trascurati dal turismo di massa. I 
sentieri attraversano vecchi tratti di 
strade consolari, tratturi, vie antica-
mente battute da pellegrini, pastori 
e contadini per raggiungere luoghi 
di fede, di commercio e di lavoro e 

che un tempo erano praticabili solo 
a piedi o a dorso di mulo. I percorsi 
si snodano molto spesso attraverso 
aree collinari e montane soggette a 
spopolamento, ancora oggi difficil-
mente raggiungibili ma che per la 
loro storia antica e recente, conti-
nuano ad essere ricche di biodiver-
sità di interesse agricolo. L’idea di 
unire la biodiversità ai cammini na-
sce proprio per intercettare i fruitori 
di questi percorsi in cui ci si muove 
a passo lento.

AgroBiodiverApp è stata infatti 
pensata come una piccola guida alla 
lettura del paesaggio rurale, quello 
storico e quello delle più recenti tra-
sformazioni, e tappa per tappa, lun-
go i cammini già noti, segnala quale 
e quanta biodiversità agricola si in-
contra e soprattutto chi la detiene, 
diventando anche uno strumento 
di promozione locale. Gli itinerari 
attualmente proposti ricalcano 4 
cammini ufficialmente riconosciuti 
nella rete dei cammini del Lazio, 
ovvero le Francigene del nord e del 
sud, il cammino di San Benedetto 
e il cammino di Francesco nelle sue 
varianti; inoltre indica le tappe di 

un quinto cammino informale che 
da Roma si dirige verso sud lungo la 
direttrice Prenestina, valle Latina e 
che sconfina nel Molise attraverso la 
Val di Comino.

Attraverso le tracce gpx e la geo-
localizzazione è possibile visualizza-
re su mappa i percorsi e la distanza 
dalle aziende e gli agriturismi che 
conservano biodiversità. Per ogni 
tappa viene poi proposta una bre-
ve descrizione del paesaggio rurale 
storico e un richiamo alla situazione 
agricola attuale e dove si presentino, 
accenni alle produzioni di qualità 
come Dop, Igp o Prodotti agricoli 
tradizionali, soprattutto se legati alla 
biodiversità agraria. Per le descrizio-
ni sono state utilizzate le numero-
se fonti documentali, d’archivio, le 
pubblicazioni scientifiche, i catasti 
agrari, i testi a stampa d’epoca, le 
descrizioni letterarie, ovvero tutte 
quelle fonti che in questi anni sono 
state raccolte per la preparazione dei 
dossier storici che accompagnano le 
candidature delle risorse all’iscrizio-
ne al RVR. Si è dato enfasi anche a 
fenomeni sociali che hanno influen-
zato la vita delle comunità rurali, 
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come i flussi migratori o i sistemi di 
proprietà della terra. Oltretutto va 
specificato che alcuni tratti di cam-
mino, benché ancora intensamente 
coltivati, possono ospitare varietà 
autoctone ad ampia diffusione ma 
non a rischio di erosione genetica.

Oltre ai percorsi, la app consen-
te di consultare le schede descrittive 
di buona parte dell’agrobiodiversità 
iscritta nel RVR. I testi, basati sui 
risultati delle indagini scientifiche, 
sono stati però riformulati in una 
chiave divulgativa e tengono insie-
me gli aspetti morfologici utili a 
distinguere le risorse, le tecniche di 
coltivazione, la storia e le motivazio-
ni principali che hanno determina-
to il rischio di erosione delle risorse

Si tratta ovviamente di testi bre-

vi che si propongono però di contri-
buire ad allargare la comprensione 
dei contesti attraversati, aggiungen-
do l’agricoltura e la biodiversità nel 
più ampio patrimonio culturale, 
artistico e architettonico di solito 
enfatizzato nelle guide che accom-
pagnano i camminatori sui percorsi. 

Al momento le aziende che han-
no aderito al progetto sono circa 40. 
Tra queste figurano piccole realtà a 
conduzione familiare, imprenditori 
agricoli, aziende multifunzionali, 
tra cui agriturismi classificati, fatto-
rie sociali e didattiche e vivai che si 
incontrano lungo gli itinerari.

Il progetto, sebbene concluso 
nella sua prima parte, ha l’ambizio-
ne di ampliare l’offerta di cammini 
rappresentati e allo stesso tempo 

portare a includere un numero sem-
pre crescente di aziende. D’altronde 
gli aderenti alla Rete di conserva-
zione e sicurezza conta quasi 4000 
iscritti disseminati su tutto il terri-
torio regionale ed è principalmente 
grazie a loro che queste risorse a ri-
schio di erosione genetica continua-
no a sopravvivere.
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di Eloisa CasadeiUN NUOVO GRAND TOUR

Archeologa, assegnista di ricerca presso 
il Politecnico di Milano su valorizzazione 
dei beni culturali, sostenibilità e 
community engagement.

Da ormai 4 mesi il Ministero 
della Cultura ha cambiato 

rotta, dopo 8 anni di (quasi) ininter-
rotta gestione a nome Franceschini. 

Abbiamo avuto modo di conosce-
re già in altre occasioni il nuovo mini-
stro Gennaro Sangiuliano, giornalista 
e politico della destra italiana, laurea-
to in Giurisprudenza. In questa sede 
riprendiamo quelle che sono le linee 
programmatiche e l’orientamento ge-
nerale che Sangiuliano e FdI hanno 
presentato per il MIC e le politiche 
culturali. 

Il primo dicembre, il ministro 
ha parlato davanti alla Commissione 
Cultura di Camera e Senato. Per pri-
ma cosa, ha sottolineato come l’im-
pianto principale del PNRR, messo 
a punto dai governi precedenti, vada 
preservato e portato avanti: nel di-
scorso Sangiuliano ha puntualizzato 
come sia intenzionato a sottoscrivere 
“alcuni contenuti”, mentre altri “de-
stano alcune perplessità soprattutto in 
sede attuativa”. 

Il Ministro ha poi espresso la vo-
lontà di aumentare in maniera consi-
stente il numero degli occupati all’in-
terno del ministero, e di ripensare ad 
un generale riassetto dell’organico. 
“Ho appena sottoscritto un decreto 
ministeriale, in corso di registrazio-
ne, per aggiornare la pianta orga-
nica del ministero. Secondo questo 
provvedimento l’organico di diritto 
nazionale ammonta a 18.854 unità, 
suddivise tra 323 unità dell’area ope-
ratori, 12.944 dell’area assistenti e 
5587 dell’area funzionari”.

Nella visione di Sangiuliano si 
pone molta attenzione ai musei: 
dall’obiettivo di aumentare il numero 

di visitatori, all’esigenza di valorizzare 
il patrimonio dei depositi come prio-
rità, aprendo la possibilità di un au-
mento del numero delle sedi. 

Nel discorso si cita più volte 
quanto l’Italia sia una “super poten-
za culturale” facendo riferimento 
alla Diplomazia Culturale. Tale soft 
power andrà esercitato presso gli or-
gani internazionali di cui l’Italia è 
Stato membro, con riferimento all’U-
NESCO e all’UE. 

Interessante poi notare l’attenzio-
ne che il ministro pone alla dimen-
sione comunitaria, al ruolo che l’I-
talia e le nuove politiche ministeriali 
intendono svolgere per “valorizzare 
le comuni radici storiche, religiose e 
sociali e promuovere i valori comu-
ni tenendo sempre presente, quando 
necessario, la tutela dell’interesse na-
zionale”. 

Ci sono poi alcuni punti, toccati 
solo brevemente, ma che in futuro 
meriteranno una maggiore attenzio-
ne in sede attuativa. Tra le altre, l’i-
dea di riproporre l’introduzione di 
un biglietto simbolico di 2 euro per 
il Pantheon, una forte opposizione 
a “qualunque forma di vandalizza-
zione”, un focus ancora maggiore su 
una gestione mista pubblico-privato 
del patrimonio culturale, l’estensio-
ne dell’Art Bonus al settore privato, 
il rafforzamento del Tax Credit per 
l’industria dei videogiochi, la promo-
zione del Fondo per la Rievocazione 
Storica. 

Nei prossimi mesi non manchere-
mo di monitorare.

La nuova linea del Collegio Romano
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Che cos’è la filiera lunga? 

Tutti noi facciamo la spesa al 
supermercato, chi più e chi 

meno.
È comodo e veloce: in 30 minuti 

abbiamo riempito il carrello di tutto 
ciò che ci serve per la settimana.

Spesso però, dietro alle corsie linde 
e agli scaffali stracolmi, si nasconde un 
mondo non troppo “pulito”.

Quando parliamo di ipermercati, 
discount, grandi catene di supermercati, 
parliamo di filiera agroalimentare lunga. 
Cosa significa? Facciamo prima un 
passo indietro e capiamo cosa vuol dire 
innanzitutto “Filiera agroalimentare”.

La filiera agroalimentare è l’insieme 
di tutte le fasi ed i processi attraverso i 
quali un prodotto alimentare parte dal 
campo dell’agricoltore ed arriva nel 
nostro piatto. 

È  quindi “il viaggio del cibo” dal 
produttore al consumatore.

Se il cibo “deve affrontare un lungo 
viaggio” prima di essere pronto per 
la vendita, allora parliamo di Filiera 
Lunga. I passaggi di questo “percorso” 
sono molteplici: produzione, tra-
sformazione, confezionamento e 
imballo, intermediazione, rivendita, 
acquisto, oltre a fasi intermedie come 
stoccaggio e trasporto.

Se, al contrario, il cibo “passa 
velocemente” dalle mani dell’agricoltore 
a quelle del consumatore finale, con la 
presenza di al massimo un intermediario, 
allora parliamo di Filiera Corta.

Tra le due filiere la differenza non 
è solo nel numero di passaggi e nella 
“durata del viaggio” del prodotto 
agroalimentare... vi è bensì differenza 
di giustizia sociale, di redistribuzione 

Oggi fare la spesa è una scelta politica e sociale
Filiera lunga e filiera corta: perché è necessario ricominciare

a fare la spesa nei mercatini e nelle aziende agricole.
di Valentina Marrone

equa delle risorse economiche, di 
sostenibilità ambientale… 

Difficile immaginare tutto questo 
potere nascosto dietro ad un chilo di 
arance o ad un pacco di pasta, vero?

La filiera lunga conviene a pochi
Quando facciamo la spesa al 

supermercato attraversiamo lunghe 
corsie stracolme di prodotti, di confezioni 
colorate, di insegne e cartelloni ad 
indicare le offerte del momento. Le 
opzioni disponibili sono praticamente 
illimitate. Ci sentiamo quasi confusi 
su cosa scegliere e, spesso, ci facciamo 
guidare dal ricordo della pubblicità o, 
ancora di più, dalla “caccia allo sconto”. 

La GDO (grande distribuzione 
organizzata), vista la concorrenza 
crescente tra le varie catene del settore 
(Coop, Conad, Lidl, Eurospin, etc…), 
utilizza sempre più come strategia 
base di marketing l’abbassamento dei 

prezzi al consumatore: sottocosto, 3x2, 
prendi due e paghi uno, volantini da 20 
pagine di prezzi scontati… Ammaliato 
dal risparmio, il consumatore non si 
domanda come sia possibile acquistare 
qualcosa ad un costo così basso,  
riempie semplicemente il suo carrello 
e fa scorte: le promozioni funzionano! 

Ma chi paga veramente il prezzo 
delle offerte? Chi copre i costi degli 
sconti offerti ai clienti finali? È il 
supermercato che si priva di una 
fetta del proprio guadagno pur di 
incrementare le vendite? E chi decide 
quando e se applicare le promozioni?

Questa marea infinita di sconti, 
e di conseguenza di costi al ribasso, è 
decisa dai responsabili delle catene di 
supermercati. La partita giocata non 
è certo ad armi pari! È davvero molto 
difficile che la catena di supermercati 
paghi i costi delle offerte e veda eroso 
il suo margine. Chi ci rimette non è 
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mai la GDO (che anzi vede aumentare 
i suoi guadagni e soprattutto il suo 
potere), i grossisti o i buyers ad essa 
legati, bensì chi ha meno potere 
contrattuale: agricoltori, cooperative 
agricole ed aziende agroalimentari di 
trasformazione. 

Il fatto che la grande distribuzione 
paghi a basso prezzo i prodotti agricoli 
(ed agroalimentari in generale) causa 
problemi lungo tutta la catena di 
produzione. Questa politica di sconti, 
prezzi bassi e “sottocosto” non agevola 
nessuno degli attori della filiera, ad 
eccezione della GDO stessa. Inoltre 
distorce il valore del cibo, specialmente 
dell’ortofrutta, agli occhi del 
consumatore. I produttori hanno 
difficoltà a generare reddito e coprire 
i costi di produzione, mentre gli 
agricoltori sono sottoposti a pressioni 
sempre maggiori per abbassare i prezzi 
e, a volte, tendono a rifarsi sull’anello 
più debole della filiera, in particolare 
sui braccianti. 

In una specie di effetto domino, il 
cibo venduto ai consumatori ha un 
prezzo basso, ma è di fatto coperto 
da un altissimo costo sociale (oltre 
che ambientale). Ed il costo sociale 
è affare di “tutta la società”, perché si 
traduce in minor tutela dei lavoratori, 
in precarietà lavorativa, in aumento 

della povertà e dell’illegalità nei 
territori, ed anche in maggiori sussidi 
che lo Stato dovrà elargire… È tutta 
colpa degli sconti del supermercato? 
No. Ma è lo specchio di una società 
in cui, come sempre, ad arricchirsi 
sono in pochi e a pagare sono in molti 
(anche se spesso non se ne rendono 
conto). 

Perché gli agricoltori, le cooperative 
e gli industriali accettano questo 
“modus operandi”? Perché ad oggi la 
GDO copre circa il 70 per cento degli 
acquisti alimentari. Le alternative per 
stare sul mercato non sono forti né 
capaci di assorbire grandi quantità di 
prodotto in tempi brevi: non si hanno 
quindi molte scelte, specialmente in 
caso di prodotti deperibili.

Perché la filiera lunga non è 
sostenibile

Oltre ai più o meno occulti 
svantaggi sociali, la filiera lunga si carica 
di una serie di pesi non trascurabili.

Impatto ambientale: 
il trasporto di prodotti su lunghe 

distanze può aumentare le emissioni di 
gas serra e contribuire al cambiamento 
climatico. Inoltre l›utilizzo di grandi 
quantità di imballaggi (specialmente 
di plastica), conservanti e altre sostanze 

chimiche necessarie per mantenere la 
qualità dei prodotti durante il trasporto 
può causare danni ambientali. Infine, 
la catena del freddo (in primis per i 
prodotti surgelati, secondariamente 
per quelli del banco frigo e per le celle 
frigo dell’ortofrutta) è estremamente 
energivora.

Qualità del cibo: 
La qualità del prodotto può essere 

compromessa dal tempo trascorso 
durante il trasporto e dalla necessità 
di conservazione (basti pensare a tutto 
il cibo che arriva da altri Paesi o altri 
Continenti, ed al lungo viaggio che ha 
dovuto percorrere).

Dipendenza dalle importazioni: 
la filiera lunga può accentuare 

la dipendenza di un Paese dalle 
importazioni, riducendo la sua capacità 
di produrre i propri beni primari. Ciò 
si traduce in dipendenza verso Stati 
terzi, in vulnerabilità e mancanza di 
beni in caso di eventuali interruzioni 
dell›approvvigionamento.

Sfruttamento: 
le filiere lunghe possono perpetuare 

le disuguaglianze economiche e 
nascondere pratiche di sfruttamento 
specialmente nei Paesi in via di 
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sviluppo, dove è più difficile effettuare 
controlli e la tracciabilità dell›origine 
del prodotto è difficile.

Perdita di posti di lavoro: 
le filiere lunghe possono rendere 

difficile la competizione per le aziende 
locali, portando alla chiusura di 
imprese e alla perdita di posti di lavoro. 
Determinano quindi l’ esclusione 
dei piccoli produttori dal mercato, 
perché poco competitivi e incapaci di 
garantire gli standard produttivi e le 
quantità richieste.

Spreco alimentare: 
oltre all›ormai noto “food waste”, 

ovvero lo spreco di cibo causato dalla 
vendita al dettaglio e dal consumatore 
finale, la Fao sottolinea anche l’esistenza 
del meno conosciuto “food loss”. Si 
tratta della perdita di cibo che avviene 
ancora prima di entrare negli esercizi 
di vendita al dettaglio e nelle case dei 
consumatori, ma che si verifica nelle 
fasi iniziali del processo produttivo: 
durante la raccolta, la trasformazione, 
il trasporto e lo stoccaggio. Questo 
fenomeno è estremamente accentuato 
dalla GDO, a causa degli elevati 
standard qualitativi di omogeneità e 
di perfezione del prodotto necessari: 
il cibo non “perfetto” viene scartato 

ancor prima di fare il suo ingresso nel 
supermercato. 

Filiera corta e giustizia sociale
L’alternativa al supermercato esiste.  
Basta, fondamentalmente, fare la 

spesa come si faceva fino a circa 60 
anni fa… comprare dagli agricoltori 
recandosi nelle aziende agricole, 
oppure comprare nei mercati rionali 
direttamente dai produttori. 

Oggi poi abbiamo inventato sistemi 
più veloci e moderni di acquisti diretti: 

- i GAS (gruppi d›acquisto solidali) 
- le piattaforme online che si 

pongono come uniche intermediarie, 
nelle quali è possibile conoscere la 
storia delle aziende agricole 

-gli e-commerce presenti diret-
tamente nei siti delle aziende agricole

- gli shop sulle pagine Facebook o 
Instagram delle aziende agricole 

Tutte queste opzioni sono validis-
sime, usano la tecnologia per mettere 
in contatto (quasi) diretto i due anelli 
estremi della filiera. L’importante è 
dare valore agli agricoltori, e non ai 
colossi dell’agroalimentare. 

Certo, a volte nella vita frenetica 
attuale la scelta di limitare gli 

acquisti al supermercato e rivolgersi 
principalmente alla filiera corta non è 
“comoda”: non sempre si trova tutto 
ciò che desideriamo in un unico luogo, 
a volte bisogna pianificare gli acquisti 
in determinati giorni della settimana, 
non possiamo avere sempre ciò che 
vogliamo ma dobbiamo adattarci a 
quello che la stagione e l’agricoltore 
in questione ci offre. Ma pensandoci 
bene… sono davvero svantaggi insor-
montabili? Non moriremo certo di 
fame rinunciando ad avere tutto e 
subito nella dispensa…

L’importante è aver ben chiaro 
questo concetto ed agire per attuarlo: 
dare forza alla filiera corta è una 
presa di coscienza da parte del 
produttore e del consumatore, vuol 
dire giocare dalla stessa parte, creare reti 
di sostegno e di scambio, incontrarsi 
(anche se a volte solo online). La filiera 
corta è fiducia reciproca. La filiera 
corta è ridistribuzione delle risorse 
economiche e valore sociale.

Attraverso la filiera corta:
Il produttore non è più l’anello 

debole al quale và il minimo del 
guadagno e che deve subire tutte le 
pratiche scorrette già citate. Si riappropria 
invece del suo ruolo attivo di produttore, 
si riappropria dell’autorevolezza della 
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Natura, della dignità economica. Inoltre 
esce dall’anonimato, può “raccontare 
i suoi prodotti” e può godere dei 
complimenti dei suoi clienti: anche la 
soddisfazione è importante nel lavoro.

Il consumatore mangia “cibo vero”, 
sano, non snaturato da metodologie 
discutibili di conservazione e che 
magari non ha attraversato mezzo 
Mondo…. Abolisce il suo ruolo di 
attore passivo ed inconsapevole, smette 
di riempire un carrello stonato dalla 
pubblicità, dagli sconti e dalla fretta 
del tram tram quotidiano. Riacquista 
cose essenziali come la “presenza nelle 
azioni” e la consapevolezza delle scelte.

L’ambiente ringrazia: la filiera 
corta garantisce un minor consumo 
di energia ed un minor impatto 
ambientale in termini di trasporto, 
imballo e stoccaggio. 

Facciamo però attenzione…

Nella filiera corta è fondamentale 
la fiducia e la conoscenza del 
produttore agricolo!

Stiamo quindi attenti DA CHI 
compriamo, stiamo attenti all’origine 
del prodotto acquistato.

Difatti il punto debole della filiera 
corta è, a volte, la tracciabilità: il prodotto 
alimentare venduto direttamente 
può non essere sottoposto ai processi 
di valutazione e certificazione delle 
caratteristiche merceologiche, quindi 
il consumatore potrebbe non avere la 
certezza della qualità del prodotto.

Spesso, inoltre, mancano le 
etichette sui prodotti, l’indicazione 
di provenienza, la lista degli 
ingredienti e le date di scadenza!

Infine, la maggior parte dei 
produttori agricoli di piccole 
dimensioni opera all’interno del 
“regime di esonero”: per legge non 
è tenuta ad emettere scontrino 
o ricevuta fiscale ai privati. Di 
conseguenza non vi è traccia 
della transazione per eventuali 

reclami o accertamenti da parte del 
consumatore.

 
Come facciamo quindi ad essere 

sicuri dei nostri acquisti nella filiera 
corta?

- Se possibile, rechiamoci diret-
tamente nelle aziende agricole: 
potremo vedere con i nostri occhi i 
prodotti in campo 

- Usiamo il passaparola: chiediamo 
ad amici e parenti dove e da chi 
effettuano i loro acquisti in filiera corta

- Rivolgiamoci ad associazioni serie 
del settore per conoscere giorni, orari 
e luoghi dei mercati di vendita diretta 
dei produttori agricoli

- Compriamo solo prodotti di 
stagione e del territorio: in questo 
modo ci saranno meno rischi sulla 
provenienza, sulla freschezza e sulle 
modalità di conservazione degli 
alimenti

- Guardiamo le mani dell’agri-
coltore che ci sta vendendo il cibo…. 
se sono perfette, pulitissime e senza 
graffi… due domande me le farei…

Perché fare la spesa è un atto 
politico

Fare la spesa è un atto sociale, un 

atto di protesta e di presa di posizione 
da parte dell’individuo. 

Questo perché ogni singola scelta di 
acquisto ha un, seppur infinitesimale, 
impatto sull›economia, sull›ambiente e 
sulla società ed ogni scelta alimentare 
è una scelta etica e quindi politica.

Attraverso i nostri acquisti 
possiamo decidere cosa e chi far 
crescere, possiamo scegliere di 
supportare l’economia del territorio (o 
comunque italiana) decentralizzando i 
ricavi. 

Dare supporto all’economia del 
territorio vuol dire, indirettamente, 
dare supporto anche a se stessi, perché 
l›economia è una rete e siamo tutti 
interconnessi a livello locale e globale.

Ognuno di noi è chiamato a dare il 
suo piccolo contributo per migliorare 
la società ed il luogo in cui vive… 
Partiamo dal basso, partiamo dalle 
cose semplici ma essenziali: partiamo 
dalla spesa.

Scegliamo di supportare le reti 
locali, il commercio solidale, di piccola 
scala e biologico. In questo modo 
riusciremo a  tutelare l’agricoltura 
contadina e sociale, la nostra salute ed 
un Mondo più giusto.

Sitografia

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/
o r i g i n a r i o ? a t t o . d a t a P u b b l i c a z i o n e G a z z e t t a = 2 0 2 2 - 0 6 - 11 & a t t o .
codiceRedazionale=22G00070

https://www.isprambiente.gov.it/files2019/pubblicazioni/rapporti/RAPPORTOSPREC
OALIMENTARE_279_2018.pdf

https://www.fondazioneslowfood.com/it/cosa-facciamo/mercati-della-terra-slow-food/
produttori-e-co-produttori/la-filiera-corta/#:~:text=%C3%88%20una%20strategia%20
alternativa%2C%20che,stesso%20percorre%20(food%20miles).

https://ilfattoalimentare.it/supermercati-pratiche-commerciali-sleali.html

https://www.freshplaza.it/article/4029144/scheda-la-filiera-agroalimentare/

https://ilfattoalimentare.it/aste-al-ribasso-legali.html

https://www.associazioneterra.it/news/aste-al-doppio-ribasso-vietate

https://www.fao.org/newsroom/detail/FAO-UNEP-agriculture-environment-food-loss-
waste-day-2022/en

https://www.associazioneterra.it/news/filiere-e-caporalato/chi-paga-il-prezzo-del-
sottocosto



26 Nuova Verde Ambiente 1/2023

L’insostenibile assenza della Prevenzione
del rischio idrogeologico

GEOVERDE

Geologo; Presidente Sezione Lazio della 
Società Italiana di Geologia Ambientale 
SIGEA; ViceDirettore della rivista Geologia 
dell’Ambiente;  si occupa dei seguenti 
settori: Componenti ambientali acqua, suolo 
e sottosuolo; rischi geologici; geologia 
e pianificazione; Paesaggi geologici;  
sostenibilità dello sfruttamento delle 
georisorse.

di Eugenio Di Loreto

Alluvioni nelle Marche (12 
vittime, una donna dispersa, 

50 feriti); Valanga della Marmolada 
(11 morti e 8 feriti); Frane e colate 
detritiche nell’Isola di Ischia (12 vit-
time, 5 feriti). 

Questo è il tragico bilancio in 
perdite di vite umane causato dagli 
eventi più significativi del dissesto 
idrogeologico in Italia nell’anno 
2022. 

Un vero bollettino di guerra sen-
za contare gli ingenti danni alle abi-
tazioni, alle infrastrutture e alle atti-
vità produttive. 

Il Rapporto sul Dissesto idrogeo-
logico di ISPRA, indica 1,3 milioni 
di abitanti a rischio frane e 6,8 mi-
lioni a rischio alluvioni. 

Il territorio italiano presenta una 
propensione naturale al dissesto in 
quanto è condizionato da un com-
plesso assetto geomorfologico e idro-
grafico. 

Ad aggravare il quadro concorro-
no fenomeni meteorologici intensi e 
concentrati, alternati a periodi di sic-
cità, legati ai cambiamenti climatici. 

Queste sono solo le cause naturali 
predisponenti il rischio idrogeologi-
co. Ma sono gli interventi umani che 
hanno aumentato la vulnerabilità 
del territorio, con la realizzazione di 
opere che hanno modificato i reticoli 
idrografici, deviando e restringendo 
l’alveo di molti corsi d’acqua, per re-
alizzare abitazioni, strade, parcheggi, 
e attività industriali.

Per preservare l’ambiente fisico e 
impedire forme di utilizzazione che 
potessero provocare fenomeni erosi-
vi, perdita di stabilità, turbamento 
del regime delle acque, con possibi-
lità di danno pubblico cento anni fa 
fu istituito il vincolo idrogeologico 
(R.D.L. 3267/23). La prevenzione si 

basa anche sulla conoscenza dei fe-
nomeni storici. 

Cronache del 1910 narrano di 
alluvioni catastrofiche nel territorio 
dell’Isola di Ischia. 

In tempi recenti, nel novembre 
2009, l’area oggi invasa dalla colata 
di detriti (Piazza Bagni) è stata inte-
ressata da un analogo evento. In at-
tesa della realizzazione di interventi 
strutturali, in tempi medio/lunghi, 
va superata la logica dell’emergenza 
e le ingenti spese per riparare i danni. 

Raramente si è fatto ricorso ad 
interventi non strutturali a carat-
tere preventivo, come la manuten-
zione ordinaria dei corsi d’acqua e 
delle opere esistenti, il presidio dei 
versanti, la delocalizzazione di inse-
diamenti, il potenziamento di reti di 
monitoraggio e di sistemi di allerta-
mento, i piani di protezione civile e 
la comunicazione ai cittadini. 

Il nostro destino di italiani non 
è subire l’alluvione o la frana, ma è 
difendersi da questi fenomeni e non 
rassegnarsi, dobbiamo imparare a 
convivere con il rischio. 

La prevenzione dei rischi passa 
anche attraverso una capillare attivi-
tà di informazione e sensibilizzazio-
ne della popolazione per una mag-
giore percezione e consapevolezza 
delle condizioni di pericolosità del 
territorio in cui viviamo. 

Il messaggio da trasmettere è 
“non spaventarti, preparati”. Parten-
do dalle scuole e dalle associazioni di 
cittadinanza attiva, occorre far cono-
scere i più elementari principi della 
“autoprotezione” dai pericoli per 
potersi difendere tenendo comporta-
menti corretti. 
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La nostra biodiversità è minacciata!

STORIE A SEI ZAMPE

Vicepresidente Associazione Verdi 
Ambiente e Società. 
Direttivo nazionale CFU-Italia Odv 
(Comitato fibromialgici uniti), 
Responsabile rapporti istituzionali.

Lo scorso anno avevamo già par-
lato in questa rubrica dell’Inter-

national Union for the Conservation 
of Nature (IUCN), organizzazione 
non governativa considerata tra le più 
prestigiose istituzioni scientifiche in-
ternazionali. A quest’ultima si deve la 
pubblicazione della famosa Lista Rossa 
dove sono elencate le specie animali 
e vegetali a rischio di estinzione sulla 
base di rigorosi criteri di valutazione. 

A dicembre 2022 è stata aggiornata 
dagli esperti italiani dello IUCN la Li-
sta Rossa dei vertebrati terrestri e d’ac-
qua dolce del nostro Paese. L’ultima 
versione risaliva al lontano 2013 e la 

di Sabrina Albanesi

fotografia che ci consegnano gli esperti 
deve farci riflettere.

In Italia sono state valutate 700 
specie di vertebrati terrestri e d’acqua 
dolce, mentre nel 2013 ne erano state 
valutate 672, delle 700 valutate ben 
105 meritano una particolare attenzio-
ne perché 40 sono in pericolo e 65 in 
pericolo critico. Le specie più vulnera-
bili sono gli uccelli, i vertebrati marini 
e i vertebrati d’acqua dolce, nell’elenco 
stilato troviamo lo Squalo volpe oc-
chiogrosso, lo Squalo Mako, la Trota 
mediterranea, ma anche L’Anguilla. 

Con grandissimo dispiacere biso-
gna prendere atto che rimangono in 
pericolo di estinzione sia l’Orso bruno 
che l’Orso bruno marsicano. Proprio 
il 23 gennaio scorso nelle vicinanze 
di Castel di Sangro in Abruzzo è stato 
investito e ucciso l›Orso confidente 
M20, meglio conosciuto con il nome 
Juan Carrito che era diventato un vero 
e proprio simbolo del Parco Nazionale 
d’Abruzzo, Lazio e Molise. La morte di 
questo giovane esemplare ha suscitato 
emozione e la notizia è rimbalzata sui 
social. Ci sembra importante riflettere 
su quanto accaduto e farci delle do-

Potete inviare le vostre storie 
al seguente indirizzo mail 
storieaseizampe@gmail.com 
indicando anche un vostro
contatto telefonico qualora a
vessimo necessità di farvi delle
domande. 
Non dimenticate di allegare 
delle immagini. 

mande rispetto al rapporto uomo-a-
nimale e come, troppo spesso, alcuni 
nostri comportamenti scorretti metta-
no in pericolo gli animali. E’ arrivato 
il momento di ristabilire la giusta di-
stanza tra la specie umana e gli animali 
per tutelare maggiormente il nostro 
patrimonio faunistico. 

Confrontando la lista del 2013 ri-
spetto all’ultima stilata, desta inoltre 
notevole preoccupazione la sorte di di-
versi pesci di acqua dolce: come il Car-
pione del Garda, la Savetta e il Temolo 
adriatico. Va esaminata con attenzione 
anche la situazione di diversi rapaci 
che si trovano in pericolo critico, tra 
cui il Gipeto o avvoltoio barbuto che 
fu introdotto nuovamente tra gli anni 
80/90 nel Parco Naturale del Gran Pa-
radiso e di cui nel Parco attualmente si 
contano soltanto tre coppie e del Falco 
Pescatore. 

Tra gli uccelli in via di estinzione 
troviamo il Mignattino comune della 
famiglia Sternidae e l’Orecchione sar-
do, un pipistrello della famiglia dei Ve-
spertilionidi endemico della Sardegna. 
Sono a repentaglio anche il Voltolino 
e la Schiribilla. In fase di rischio tro-
viamo anche diversi esemplari di trote, 
tra cui la Trota siciliana, la Trota me-
diterranea e la Trota marmorata. Dallo 
studio effettuato arriva tuttavia anche 
qualche buona notizia: sta cambiando 
in meglio la condizione della Lontra, 
del Gatto selvatico e del Lupo. 

Orso bruno marsicano - Foto di Marco Tersigni - Fonte Wikimedia Commons
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L’effetto combinato di crisi 
climatica, economica e ge-

opolitica impone un radicale cam-
biamento nell’approvvigionamento 
e nei consumi di energia nel nostro 
Paese, anche nel settore residenziale. 
Nel periodo pandemico i consumi 
totali di energia hanno avuto una 
contrazione sia da parte delle attivi-
tà produttive che delle famiglie, con 
effetti benefici per le emissioni di gas 
serra, seppure temporanei ma che 
hanno comunque mostrato che un 
cambiamento è possibile.

Un’indagine svolta dall’Istat nei 
primi mesi del 2021 sulle famiglie 
residenti in Italia, ha fotografato le 
dotazioni energetiche delle abitazioni 
principali e i consumi energetici effet-
tuati dalle famiglie nel 2020. A deter-
minare la spesa energetica in ambito 
domestico concorrono le dotazioni e 
il loro livello di efficienza, le modalità 
di utilizzo (legate al numero di com-
ponenti e ai comportamenti familia-
ri), ma anche le caratteristiche dell’a-
bitazione (in termini di isolamento, 
esposizione ecc.) e, non ultimi, i li-
velli dei prezzi delle fonti energetiche. 
Per le dotazioni energetiche si veda un 
precedente articolo su questa Rivista 
(numero 5-6, anno 2). Si offre qui 
una panoramica delle spese includen-
do gli usi di riscaldamento e raffresca-
mento degli ambienti, produzione di 
acqua calda per usi sanitari, cottura 
dei cibi, illuminazione, funzionamen-
to di piccoli e grandi elettrodomesti-
ci, fino alle attrezzature motorizzate 
da giardinaggio e all’eventuale ricarica 
domestica di veicoli elettrici. 

Considerando la particolarità 
dell’anno di riferimento segnato dalla 
pandemia da Covid-19, è interessan-
te notare che il 41,8% delle famiglie 

Spese energetiche dell’abitazione
e comportamenti familiari

di Emilia Arcaleni e Giovanna Tagliacozzo, Istituto nazionale di statistica

dichiara di aver osservato nel 2020 un 
aumento di spesa per consumi ener-
getici rispetto all’anno precedente: 
possono aver contribuito a tale au-
mento la maggiore presenza in casa 
dei familiari durante i periodi di lock-
down e l’adozione di regimi di lavoro 
effettuato da casa. 

Dall’indagine emerge che la spesa 
energetica delle famiglie per l’abita-
zione principale nel 2020 ammonta 
a 36 miliardi di euro, con una media 
di 1.411 euro all’anno per famiglia. 
L’analisi ha evidenziato forti differen-
ze territoriali: le famiglie spendono 
in media più nelle regioni settentrio-
nali e meno nelle meridionali: 1.555 
nel Nord-est, 1.533 nel Nord-ovest, 
1.385 euro nel Centro, 1.257 nel Sud 
e 1.145 nelle Isole. Tali differenze 
sono attribuibili a molteplici fattori: 
diverse condizioni climatiche, diffe-
rente disponibilità e costo dei prodot-
ti energetici sul territorio, comporta-

menti individuali e familiari dettati 
anche dall’età e condizione personale 
dei componenti. La spesa è maggiore 
nelle famiglie più numerose, con un 
incremento non proporzionale al nu-
mero dei componenti: 1.150 euro an-
nue per le famiglie monocomponente 
e 1.859 euro per quelle con cinque o 
più persone.

Le fonti energetiche maggior-
mente responsabili della spesa sono 
il metano e l’energia elettrica, che 
assieme assorbono l’83,8%. La spesa 
per il metano raggiunge i 15,6 miliar-
di (43,4% della spesa totale), mentre 
l’energia elettrica costa alle famiglie 
14,5 miliardi (40,3%). La quota re-
sidua si riferisce a legna e pellet1 (2,5 
miliardi), GPL (1,8 miliardi), gasolio 
(811 milioni) e altro.2

1) Spesa per pellet e per la sola legna acquistata; 
esclusi gli impianti centralizzati a biomasse.

2) Spese per impianti centralizzati alimentati a 
biomasse, energia solare o fonti non identificate.

Immagine di rawpixel.com su Freepik
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Il metano è utilizzato da oltre tre 
quarti delle famiglie, che hanno so-
stenuto una spesa media effettiva pari 
a 772 euro l’anno; 569 euro la spesa 
media per l’energia elettrica; 1.080 
euro la spesa media per le famiglie 
che usano gasolio (meno del 3% cen-
to); 328 euro la spesa per le famiglie 
utilizzatrici di GPL (poco più di una 
famiglia su cinque).

Il 17% delle famiglie ha usato 
legna da ardere, per riscaldamento, 
produzione di acqua calda o cottura 
dei cibi, con un consumo totale di 16 
milioni di tonnellate. Vi è una gran-
de variabilità regionale: ne fanno un 
grande uso in Provincia autonoma 
di Trento (40,1% delle famiglie), in 
Umbria (39,1%) e in Calabria, Sar-
degna, Abruzzo, Molise, Basilicata e 
Provincia autonoma di Bolzano (poco 
più del 30%). La spesa media effettiva 
per famiglia è stata di 573 euro, calco-
lata sulle famiglie (10,5%) che hanno 
acquistato la legna; è diffuso infatti il 
ricorso all’auto approvvigionamento, 
cioè alla raccolta nelle zone boschive. 
Il 7,3% delle famiglie ha fatto ricorso 
al pellet, spendendo 528 euro in me-
dia all’anno, con 2,7 milioni di ton-
nellate consumate. Il pellet è molto 
diffuso in Sardegna (23,8%), Valle 
d’Aosta (15,6%) e Umbria (15,4%).

Concorrono ai consumi domesti-
ci anche gli attrezzi motorizzati per 
il giardinaggio, come tosaerba, de-
cespugliatori o motoseghe, utilizzati 

dal 21,2% delle famiglie e 
alimentati prevalentemente 
a benzina/gasolio (68,6%) 
o energia elettrica (40%). Si 
aggiunge la ricarica di auto 
o motoveicoli elettrici, effet-
tuata in ambito domestico 
dal 43,7% delle famiglie che 
li possiedono.

L’utilizzo di dotazio-
ni obsolete contribuisce a 
rendere le abitazioni poco 
efficienti: l’indagine ha rile-
vato che oltre la metà delle 
famiglie (57,8%) si avvale 
in modo prioritario di sistemi di ri-
scaldamento con più di 10 anni e un 
terzo (32,5%) con almeno 20 anni. 
Incidono sul risparmio anche la fre-
quenza e le modalità d’uso dei grandi 
elettrodomestici. 

Non considerando le famiglie che 
effettuano solo uno o due lavatrici 
al mese, vengono effettuati in media 
quattro lavaggi a settimana, ma solo 
uno su tre (33,4%) nelle ore serali 
o notturne o nei festivi, solitamente 
corrispondenti a tariffe ridotte, men-
tre il 44,3% è nella fascia diurna dal 
lunedì al venerdì. La lavastoviglie, 
meno diffusa (50,2% delle famiglie), 
viene usata cinque volte in media a 
settimana: oltre la metà delle volte 
(51,3%) nella fascia oraria serale o 
notturna o nei festivi.

Il 75,4% delle famiglie ha investito 
negli ultimi 5 anni per risparmiare sulle 

spese energetiche. Il 67% ha sostituito 
le lampadine tradizionali con quelle a 
risparmio energetico; il 22,4% ha so-
stituito elettrodomestici obsoleti con 
modelli più efficienti; il 16,8% ha ef-
fettuato interventi per risparmiare sul-
la produzione di acqua calda passando 
a dotazioni più efficienti; il 15,6% ha 
migliorato l’efficienza del sistema di 
riscaldamento; il 10% ha migliorato 
l’isolamento termico dell’abitazione, in-
stallando doppi vetri, sostituendo infissi 
o isolando pareti, soffitti e pavimenti. 
Tuttavia, le intenzioni delle famiglie si 
sono scontrate spesso con le disponi-
bilità economiche e gli alti costi degli 
interventi: circa una su cinque (19,8%) 
ha rinunciato a investimenti per ridur-
re le spese di riscaldamento e una su sei 
(15,5%) a interventi per risparmiare in 
energia elettrica, perché troppo costosi.

Una maggiore consapevolezza 
da parte dei cittadini sulle possibili-
tà - e la necessità - di risparmio delle 
risorse energetiche, è un tassello del 
cambiamento culturale necessario. La 
prossima edizione d’indagine, pro-
grammata per il 2024, permetterà un 
confronto temporale a distanza di 3 
anni.

Questo lavoro è tratto da Istat, “Con-
sumi energetici delle famiglie - anni 2020 
e 2021”, Comunicato stampa, 21 DICEM-
BRE 2022. 

Fonte Freepik

Fonte Freepik
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Come può una città come 
Roma aiutare la diffusione 

di comunità energetiche e supporta-
re progetti innovativi di produzione e 
scambio di elettricità da fonti rinno-
vabili? 

È partita da questa domanda la 
riflessione del Comune sulle scelte da 
compiere rispetto a queste nuove for-
me di autoproduzione e condivisione 
di energia rese possibili dalle Diret-
tive europee, che l’amministrazione 
Gualtieri considera prioritarie per la 
città, per il cambiamento positivo che 
possono innescare in ogni quartiere di 
Roma. 

La ragione dell’interesse è nel-
la possibilità di dare risposta alle tre 
grandi sfide che abbiamo di fronte: 
quella climatica, perché ogni kw di 
energia solare sostituisce l’utilizzo di 
carbone e gas che sono la causa della 
crisi climatica; quella sociale, dovuta 
anche alla crescente difficoltà delle 
famiglie per l’aumento delle bollet-
te e dell’inflazione legate alla guerra 
in Ucraina; quella del lavoro, per la 
possibilità di creare nuove attività 
imprenditoriali nella progettazione e 
gestione degli impianti e nel percorso 
della transizione energetica. 

Il 15 Dicembre 2022, la Giunta 
comunale di Roma ha approvato una 

La sfida di Roma per la democrazia energetica

di Edoardo Zanchini - Direttore Ufficio speciale Clima di Roma Capitale

delibera di indirizzo proposta dal Sin-
daco per farla trovare pronta per par-
tire appena sarà approvato dal Gover-
no il Decreto attuativo del Ministero 
dell’Ambiente che ancora manca a 
rendere possibili questi interventi. 

Cosa prevede la delibera?
La scelta dell’amministrazione è 

stata innanzitutto di organizzare il 
lavoro dei diversi uffici, in modo da 
chiarire il tipo di supporto da offrire 
alla creazione di comunità energeti-
che, configurazioni di autoconsumo e 
semplificare l’installazione di impian-
ti solari. 

Sarà creato un gruppo di lavoro 
che coinvolgerà i diversi dipartimenti 
competenti, coordinato dall’Ufficio 
Clima, e che lavorerà assieme ai Mu-
nicipi, alla Città Metropolitana e ad 
Areti, che a Roma gestisce la rete elet-
trica di distribuzione. 

Questo coordinamento è essenzia-
le per superare le tante barriere ammi-
nistrative ed economiche che, nuove 

forme di intervento di questa dimen-
sione inevitabilmente incontrano. In 
questo modo, appena approvato il 
Decreto sarà possibile realizzare im-
pianti solari di una dimensione fino 
a un MW connessi alla stessa cabina 
primaria (a Roma sono circa 70) che 
producono e condividono energia tra 
i soci.

L’amministrazione vuole infatti 
supportare la realizzazione di comu-
nità energetiche e di progetti di au-
toconsumo collettivo – come può 
avvenire all’interno dello stesso edifi-
cio – e a distanza in tutto il territo-
rio comunale promossi da cittadini, 
piccole e medie imprese, fondazioni, 
associazioni del Terzo settore, enti ec-
clesiastici, come previsto dalla Legge. 
Per questo si interverrà sulla sempli-
ficazione delle procedure di installa-
zione del solare, recependo a Roma 
quanto prevede il Decreto Legislativo 
28/2011 che ha chiarito le situazioni 
in cui oggi è diventato un atto libero. 

Edorado Zanchini

Fonte Depositphotos
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Il Comune intende realizzare co-
munità energetiche sugli edifici di 
proprietà, ma metterà anche a dispo-
sizione il proprio patrimonio di tetti 
pubblici per progetti promossi da fa-
miglie e associazioni del terzo settore 
attraverso patti di collaborazione e 
patti educativi di comunità. Stiamo 
parlando di 1200 edifici scolastici – 
tra scuole dell’infanzia, elementari e 
medie – e poi centinaia di edifici tra 
licei e istituti tecnici per uffici, edili-
zia sociale, biblioteche, musei, merca-
ti. Inoltre, è previsto un impegno per 
creare accordi con il sistema bancario 
per rendere possibile l’accesso al credi-
to per le famiglie per entrare a far par-
te di comunità energetiche, in modo 
da eliminare una barriera economica 
alla realizzazione degli interventi nei 
quartieri in cui più si soffre i rincari 
delle bollette. Infine, si vuole fare in 
modo che tutti siano a conoscenza di 
queste nuove opportunità e, per que-
sto il Comune supporterà i Munici-
pi nelle attività di informazione dei 
cittadini, di formazione dei tecnici 
interni ed esterni all’amministrazione 
rispetto alle competenze necessarie a 
seguire questi processi. 

15 comunità energetiche 
come laboratori di innovazione
A realizzare comunità energetiche 

in un territorio vasto come quello di 
Roma saranno soggetti diversi e, già 
molti sono i gruppi di cittadini, le as-

sociazioni e le imprese che si stanno 
muovendo. 

Roma Capitale vuole sin da subito 
dare una spinta a questa prospettiva 
promuovendo 15 progetti, uno per 
Municipio, dove sperimentare que-
sti nuovi modelli di condivisione di 
energia. Saranno proprio gli obiettivi 
sociali a guidare gli interventi pro-
mossi dal Comune. 

Nelle comunità energetiche che 
riguarderanno scuole, biblioteche, 
mercati, musei saranno sempre coin-
volte famiglie in difficoltà, strutture 
che si occupano di assistenza, asso-
ciazioni del terzo settore per aiutarle 
a ridurre in modo strutturale la spesa 
energetica. Quando le scuole o i mer-
cati sono chiusi, come nei weekend 
o nei mesi estivi, quell’energia verrà 
consumata dagli altri soci delle comu-
nità energetiche. 

Questi progetti saranno finanzia-
ti dal Comune e la realizzazione sarà 
guidata dal Dipartimento SIMU, in 
collaborazione con i Municipi, e di-
venteranno il laboratorio di una pro-
gettualità interessante non solo per 
gli aspetti energetici e ambientali, 
ma anche per quelli di informazione 
e partecipazione dei cittadini. Il pas-
so successivo sarà realizzare comuni-
tà energiche sulle 212 scuole che nei 
prossimi anni verranno riqualificate 
attraverso il Contratto Istituzionale 
di Sviluppo, dove è già prevista l’in-

stallazione di impianti solari.
Nella generazione distribuita e 

condivisa c’è un grande spazio per 
idee e progetti che sfruttano le tante 
e articolate possibilità che oggi sono 
consentite dal Decreto Legislativo 
199/2021 di recepimento della Diret-
tiva europea 2018/2001. 

Obiettivo dell’amministrazione è, 
ad esempio, che siano coinvolte an-
che le attività economiche nei quar-
tieri che rientrano nella stessa cabina 
primaria, come bar, negozi e palestre 
che pagano l’energia a caro prezzo e 
potrebbero risparmiare. 

Le comunità energetiche possono 
essere promosse e coinvolgere impre-
se, famiglie, - coinvolgendo anche più 
impianti su tetti diversi - università 
e associazioni del terzo settore. Inol-
tre, all’interno di condomini e centri 
commerciali, nei consorzi industriali 
si possono realizzare configurazioni 
di autoconsumo che permettono di 
scambiare l’energia prodotta e creare 
modelli efficienti e di reciproco van-
taggio. 

È stato definito un accordo con la 
Città Metropolitana, che ha la pro-
prietà di licei e istituti superiori, per 
realizzare comunità energetiche sui 
tetti coinvolgendo i ragazzi nel per-
corso, visto il ruolo fondamentale che 
la loro spinta ha avuto in questi anni 
per far comprendere l’urgenza della 
risposta alla crisi climatica. 

Fonte Ufficio Clima di Roma Capitale
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di Antonio OnoratiIL CONTADINO INVISIBILE

Contadino

Mian nin
Utenat e taiani
Apu petman shipu e pimkut
(Come a me
Quando sono in città
Non sento più il fiume)1

Roma, 2023. Una città eterna-
mente uguale a se stessa. 

Una fabbrica chiusa da tempo, la 
SNIA, operai diventati memoria e un 
cantiere per fare altri palazzi che apre 
nel 1992. Lo sbancamento di terreno 
sfonda la falda acquifera del fosso del-
la Marranella (cioè “piccola marana2” 
perfettamente indicato dal nome del 
posto) che si riconquista la sua acqua. 

1) Josèphine Bacon – poetessa Innue  in 
“Uiesh” – Quebec, 2019

2) Con il termine marrana (o marana) ven-
gono indicati nella Campagna romana (o nel Ta-
voliere delle Puglie), i fossi e i piccoli corsi d’ac-
qua che attraversano zone suburbane. Il termine 
sembra derivi da Ager maranus, zona nei pressi 
della via Appia dove scorreva (e in parte scorre 
tuttora) il fosso dell’Acqua Mariana.

Troppa acqua viene gettata nel collet-
tore fognario che, però, essendo la sua 
portata insufficiente per la quantità 
d’acqua convogliata, comporta l’alla-
gamento del sito e dell’adiacente lar-
go Preneste. 

Oltre al danno viene accertata an-
che la falsificazione della planimetria 
presentata sul progetto di conseguen-
za la concessione edilizia viene an-
nullata. Il costruttore fa ricorsi ma li 
perde. L’acqua che fuoriesce dal fosso 
sotterraneo forma un laghetto - chia-
mato lago ex SNIA – Viscosa - che 
verrà preso in gestione dalla popola-
zione locale per proteggere la zona da 
ulteriori speculazioni edilizie. 

L’acqua vince malgrado l’oblio 
dell’amministrazione perché li l’ac-
qua si era sempre fatta sentire tanto 
che una tenuta agricola portava il 
nome “dell’acqua bullicante”, ora ri-
cordato in  via di Acqua Bullicante. 
L’area dell’ex Snia, nel 2003, entra 
nel  Progetto del Parco Prenestino Ex 
Snia Viscosa, elaborato dal Comune 
di Roma, e successivamente viene ef-
fettuato nel 2004 l’esproprio dell’area 
tra il lago e via di Portonaccio con i 
fondi per Roma Capitale ma Roma 
eterna abbandona l’area espropriata. 

Il potere della cubatura e dei pa-
lazzinari non si nega niente e il Grup-
po Pulcini (di cui si trova menzione 
nelle carte di “mafia capitale”), torna 
alla carica e propone – con un discor-
so “green” giardini verticali e costru-
zioni malgrado che nel 2022, anche 
la procedura di demanializzazione sia 
stata accolta, “escludendo, tuttavia, la 
porzione privata del Lago. 

Come sia possibile considerare del 
demanio un corpo idrico eccetto una 

Un lago, un sindaco e una città.
Storie d’acqua e di persone

1

sua minima parte, non è dato saper-
lo”3. Chi conosce il laghetto ha visto 
mezzo affondato uno scheletro di un 
parcheggio che - incredibilmente – è 
restato di proprietà del costruttore 
(dal 1992) che avrebbe dovuto esse-
re abbattuto a suo tempo. Il recente 
permesso di costruire concesso al “pa-
lazzinaro” è stato un atto a sorpresa 
di Roma Capitale che mette nelle 
mani della società immobiliare una 
concessione edilizia illegittima frutto 
di atti prodotti sotto la responsabili-
tà di Pulcini (il palazzinaro, ancora 
lui), Zingaretti (ex presidente della 
Regione Lazio) e Veloccia (assessore 
all’urbanistica del comune di Roma) 
contro il riconoscimento delle tute-
le ambientali e paesaggistiche dell’ex 
SNIA Viscosa. 

Arriveranno le ruspe per tentare di 
vincere la forza dell’acqua e dell’ini-
ziativa degli abitanti che da decenni 
hanno reso possibile un miracolo. Un 
lago che non tracima, che si autore-
gola e si offre gratuitamente agli abi-
tanti senza chiedere un biglietto per 
l’entrata in un parco a tema. Potrei 
aggiungere riflessioni sul valore na-
turalistico, su biodiversità, sul fatto 
che la natura non è una merce ma – 
sinceramente – credo che debba ba-
stare, come argomento fondamentale 
per qualunque pubblica amministra-
zione, il fatto che un bene collettivo 
prodotto della natura debba restare a 
disposizione della collettività che, ol-
tretutto, lo protegge da decenni.4

3) Simone Valeri - Roma, l’incredibile storia 
del lago ex SNIA  - https://www.lindipenden-
te.online/2022/10/14/roma-lincredibile-sto-
ria-del-lago-ex-snia/
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In un mio recente dossier (https://er-
metespeacebook.blog/2023/01/03/

una-battaglia-ecopacifista-a-propulsio-
ne-antinucleare/) ho ripercorso 25 anni 
di lotte ecopacifiste per liberare i porti – a 
partire da quello di Napoli – dalla peri-
colosa presenza di natanti a propulsione 
nucleare ormeggiati a breve distanza da 
città densamente abitate. Le battaglie 
contro il nucleare civile e militare, sono 
infatti un esempio d’impegno ecopacifi-
sta, concretizzatosi in azioni dimostrati-
ve, in vertenze di natura giuridica e nella 
pressione, mediatica e di base, sui deci-
sori politici. 

Nel caso dell’opposizione alla perma-
nenza e/o nuova realizzazione in Italia 
di centrali nucleari, i due referendum 
popolari già celebrati avevano almeno 
aperto un dibattito pubblico sulla que-
stione. Ben diversa, però, era (e resta tut-
tora) la questione dell’approdo di por-
taerei e sottomarini atomici nelle acque 
di 12 porti italiani. Su di essa grava da 
decenni il peso del segreto militare, della 
poca letteratura scientifica e della scarsa 
pubblicizzazione di gravi situazioni di 
potenziale emergenza ambientale, sani-
taria e sociale.

Come per altre azioni di opposizione 
ad installazioni radar, basi, poligoni ed 
altre forme di servitù militari – anche la 
mobilitazione di comitati e gruppi locali 
per denunciare i rischi della militarizza-
zione e nuclearizzazione dei porti civili 

Meglio attivi che...radioattivi!
“CARA PACE” RIFLESSIONI ECOPACIFISTE

Docente e attivista ecopacifista, responsabile locale e 
nazionale di VAS Verdi Ambiente e Società e del Mov. 
Intern. della Riconciliazione. È autore di libri, saggi 
e articoli su nonviolenza, difesa alternativa, ecologia 
sociale, ecoteologia ed ecolinguistica.

ha positivamente integrato l’azione del-
le realtà ambientaliste e pacifiste Il loro 
messaggio, in tal modo, è stato reso più 
condivisibile dalle comunità locali, non 
derivando da scelte ideologiche ma da 
reali minacce alla loro salute e sicurezza. 

L’esperienza di questo quarto di secolo 
(in Italia ma anche in Grecia, Francia, 
Spagna, Regno Unito, Norvegia, Giap-
pone, Nuova Zelanda, Canada, Brasile e 
USA) mostra però anche come sia diffi-
cile abbattere il muro di segretezza e di 
connivenza tra autorità civili e militari, 
o quanto meno aprirvi un varco con la 
controinformazione e con manifestazio-
ni di protesta.

Verdi Ambiente e Società è stata protago-
nista di pluridecennali lotte ecopacifiste, 
in collaborazione con i coordinamenti 
territoriali per la pace ed il disarmo. So-
prattutto in Campania – una delle regio-
ni più militarizzate d’Europa in quanto 
sede strategica sia della US Navy sia della 
NATO per l’Europa e l’Africa – VAS ed 
altri soggetti hanno intrapreso nel tempo 
varie iniziative, dai sit-in ai blitz nel porto; 
dai comunicati stampa ad altre forme di 
pressione sui media; dalle interpellanze agli 
amministratori locali alle formali denunce. 

Fatto sta che, trattandosi di emergenze 
evidenti solo in occasione dell’approdo 
nelle nostre acque di natanti nucleari, le 
proteste, paradossalmente, sono scattate 
solo in tali circostanze, per contrastarne 
l’imbarazzato silenzio dei politici o, peg-
gio, il loro consenso a tali deprecabili 
servitù militari, magari in nome della 
pace e della sicurezza…

Purtroppo a Napoli – proclamata per 
statuto ‘Città della Pace’ ed il cui porto 
nel 2015 è stato dichiarato ‘denuclea-
rizzato’ da una delibera di giunta – dal 
dopoguerra continuano ad attraccare gli 
enormi mostri bellici della US Navy o 
periodicamente affiorano i loro insidiosi 
sottomarini nucleari. Tutto ciò senza che 
mai la popolazione sia stata ufficialmen-
te avvertita dell’enorme rischio ambien-

tale e socio-sanitario che comporterebbe 
un incidente che provochi perdite ra-
dioattive in un’area ad altissima densità 
abitativa.

Il Piano di Emergenza Esterna del Porto 
di Napoli, benché approvato nel lontano 
2006, incredibilmente da allora è stato 
secretato, sebbene il D. Lgs. 230/1995 
avesse previsto esplicitamente “l’obbli-
go d’informazione alle popolazioni che 
possono essere interessate da emergenza 
radiologica”, specificando che “detta in-
formazione deve essere fornita senza che 
ne venga fatta richiesta”. Eppure solo 
recentemente è stata pubblicizzata su 
internet parte del Piano, ma non è stata 
finora realizzata alcuna esercitazione 
di protezione civile, informando e 
preparando la popolazione. 

L’ultimo clamoroso episodio di porta-
erei ‘parcheggiata’ in rada si è verificato 
lo scorso novembre, a soli sei mesi di 
distanza dal precedente e, ancor più as-
surdamente, a pochi giorni dalla signifi-
cativa manifestazione organizzata da Pax 
Christi – insieme con altre sigle dell’ar-
cipelago pacifista e con vari movimenti 
ecclesiali – proprio per denunciare la fol-
lia dei porti aperti a mercanti di morte e 
micidiali strumenti di guerra, ma chiusi 
alla solidarietà e all’accoglienza.

In quest’ultima occasione il Sindaco 
Manfredi, uscendo dal cauto silenzio già 
adottato, ha perfino dichiarato che l’ar-
rivo in città della mastodontica portae-
rei nucleare G. H. W. Bush: “rappresenta 
un’importante opportunità per le relazioni 
tra Italia e Stati Uniti d’America”. 

A questa intollerabile subalternità po-
litico-militare bisogna quindi rispon-
dere con nuove mobilitazioni. Bisogna 
informare la cittadinanza e denunciare 
l’arroganza della NATO ed il crescen-
te clima di guerra che si somma all’al-
larmante emergenza climatica, avendo 
peraltro la medesima origine in un 
modello di sviluppo iniquo, violento e 
anti-ecologico. 

di Ermete Ferraro
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Dobbiamo ringraziare gli atti-
visti di Ultima Generazione. 

A loro va il merito di aver individuato 
forme di lotta radicali e non violen-
te capaci di far uscire dall’ipocrisia il 
dibattito stanco e ormai rituale sulla 
crisi climatica, sulle politiche di fuo-
riuscita rapida dal fossile e sulla tran-
sizione energetica. 

La disobbedienza diviene un im-
pegno individuale e collettivo per 
denunciare che il tempo è scaduto 
e i governi si devono muovere rapi-
damente. D’altra parte, anche Greta 
Thunberg ha dovuto rompere gli in-
dugi: la sua partecipazione in Ger-
mania ad una mobilitazione fatta di 
blocchi stradali e resistenza alle cari-
che della polizia segna un passaggio di 
fase in tutta Europa.

Il movimento per la fuoriuscita 
dall’economia fossile ha acquisito la 
consapevolezza che una stagione del 
movimento ambientalista è finita, 
così come la rappresentanza politica 
dei Verdi appare ormai del tutto ina-
deguata a questo vero e proprio salto 
di qualità del movimento.

Mi auguro che anche tra i Verdi 
e i movimenti e partiti della sinistra 
italiana venga presto meno quel pa-
ternalismo post-sessantottino nei 
confronti di Ultima Generazione e 
delle sue forme di lotta ritenute ina-
deguate. 

Ogni stagione di lotta ha le sue 
forme e i suoi mezzi per raggiungere 
l’obiettivo: tra la fine degli anni ‘60 e 
‘70 c’erano i picchetti operai, gli stu-
denti in fabbrica e il sabotaggio delle 
produzioni alla catena di montaggio; 
alla fine degli anni ‘70 c’erano le oc-
cupazioni delle case, le autoriduzioni 
contro il caro energia, gli espropri 
proletari....non si capisce dove sia lo 
scandalo se oggi si blocca una strada o 

Tutti i meriti della lotta radicale e non violenta
di Ultima Generazione 
di Paolo Cento - Coordinamento 2050

si imbratta un muro o un quadro, con 
vernice lavabile e senza provocare al-
cun danneggiamento. 

Ultima Generazione ci mette tutti 
con le spalle al muro: continuare con 
il bla bla bla oppure agire ognuno con 
le forme che ritiene più opportune, 
con l’obiettivo di colmare un vuoto 
di rappresentanza e la perdita di cen-
tralità del Parlamento. 

C’è bisogno quindi che attorno 
a Ultima Generazione si realizzi una 
nuova coalizione tra diversi che sia 
in grado di lanciare una grande mo-
bilitazione transnazionale di lotta per 
uscire dal fossile e in favore di una 
transizione energetica senza CO2. 
Questa è la vera sfida che abbiamo 
dinanzi nei prossimi 5 anni e attorno 
ad essa occorre ricostruire anche una 
nuova proposta politica e di rappre-
sentanza, capace di spazzare via vec-
chie e nuove burocrazie politiche nel 
mondo ambientalista.

La vicenda del termovalorizzatore 
a Roma voluto da un sindaco del Pd 
ed utilizzato come discriminante an-
che per le alleanze sulle elezioni regio-

nali del febbraio 2023, in occasione 
delle quali, una parte degli ambien-
talisti hanno deciso di fare la foglia 
di fico, ci racconta di un modello di 
centrosinistra ormai finito nelle sec-
che di una realpolitik priva di visione 
e di futuro, concentrato unicamente 
sulla gestione quotidiana del potere.

E’tempo invece di aria nuova nei 
territori, nei movimenti e nella politi-
ca. Ne ha bisogno il movimento eco-
logista, ma soprattutto ne abbiamo 
bisogno noi tutti.

Paolo Cento - Foto di Andrea Brogi

Fonte Twitter @UltimaGenerazi1
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Il Parlamento europeo (PE) pro-
va a correre ai ripari e la presi-

dente Metsola annuncia regole più 
rigide su dichiarazioni finanziarie e 
contatti con i lobbisti. L’impatto del 
caso del “Qatargate” – l’inchiesta su 
una presunta corruzione da parte del 
Qatar per influenzare le decisioni del 
PE – si sta facendo sentire.

Non ci accorgiamo ora che il 
processo decisionale delle istituzioni 
UE è terreno di azioni lobbistiche. 
Distinguiamo tuttavia da un lato tra 
lobbying e corruzione, e dall’altro 
tra l’azione delle ONG e quella dei 
gruppi d’interesse economici. 

I gruppi d’interesse possono 
rappresentare interessi particolari 
di tipo economico oppure interessi 
diffusi, dai diritti civili alla tutela 
ambientale e fornire le loro compe-
tenze per l’elaborazione di proposte 
legislative. Le ONG inoltre operano 
da canale di dialogo tra istituzioni e 
società civile.

Per regolare le attività di lob-
bying e rendere pubblici quali in-
teressi sono rappresentati a livello 
europeo, nel 2011 è stato istituito 

di Luca PirozziQUALCUNO HA DETTO EUROPA?

Le lobby europee (e in Italia?)

Laureato in Scienze politiche a “La Sapienza” 
di Roma, si è trasferito nel 1994 a Bruxelles per 
lavorare presso i servizi della Commissione 
europea. Appassionato di questioni ambientali, 
sviluppo sostenibile a livello locale e approcci 
di transizione socio-ecologica. 

un Registro UE per la trasparenza.1 
Grande limite, la sua base volon-
taria: i gruppi che utilizzano stra-
tegie informali non sono iscritti e 
eludono il controllo istituzionale. 
Inoltre, nel caso di alcune ONG, 
non sempre risulta chiara la prove-
nienza delle risorse finanziarie. 

A questo fine, si è proposto di 
includere nell’iscrizione obbligato-
ria al Registro UE anche il criterio 
della tracciabilità dei fondi. È ad 
ogni modo da respingere l’attacco 
indiscriminato e strumentale con-
tro le ONG: l’opacità di un pugno 
di queste non può farci dimentica-
re né che la maggioranza si finanzia 
con donazioni dirette dei cittadini; 
né l’expertise, l’impegno, l’efficacia 
di centinaia di migliaia di attivisti 
nella loro attività a sostegno dei di-
ritti umani fondamentali, nella lot-
ta alla povertà, nella difesa dell’am-
biente.

D’altra parte, la parità formale di 
accesso delle ONG con i rappresen-
tanti dei gruppi d’interesse economici 
non deve ingannare quanto al gra-
do di influenza esercitata. La grande 
disponibilità di risorse finanziarie e 
umane permette alle grandi imprese 
di svolgere un ruolo decisivo nell’in-
fluenzare l’agenda europea, come ha 
mostrato la discussione della Legge 
europea sul clima e l’imponente pres-
sione a favore delle auto a benzina.

Altra fragilità del sistema, le “por-
te girevoli”: quei Commissari o par-
lamentari che, scaduto il mandato, 
prendono impieghi in aziende private 
o diventano consulenti delle lobby. 

1) https://ec.europa.eu/transparencyregister/pu-
blic/homePage.do, database on-line, elenca tutti 
i soggetti che tentano di influenzare il processo 
decisionale UE. Al 7 gennaio scorso risultavano 
iscritte 12435 organizzazioni

Caso eclatante quello dell’ex presiden-
te della Commissione Barroso, passato 
a Goldman Sachs dopo il suo man-
dato. Disposizioni che impongono 
un periodo di tempo (cooling-down) 
entro il quale non si possono accettare 
determinati impieghi, o lo si può fare 
solo con l’assenso di un organismo ad 
hoc, esistono in molti paesi e sono pre-
viste dal Codice di Condotta per gli 
ex-membri della Commissione, ma 
non per gli eurodeputati. Ne avrem-
mo bisogno anche in Italia dove casi 
di “porte girevoli” non mancano: da 
Padoan, ex-ministro dell’Economia e 
poi presidente di Unicredit, all’attuale 
ministro della Difesa Crosetto, ex-pre-
sidente della Federazione delle aziende 
produttrici di armi. 2

Il sistema europeo presenta quindi 
vulnerabilità e criticità non trascura-
bili e le regole attuali hanno mostrato 
lacune e inefficacia. Che ci sia stata o 
meno corruzione ce lo dirà l’indagine 
in corso. 

Ma il momento appare favorevole 
per un cambiamento importante del-
le regole di funzionamento dell’euro-
parlamento, se non vogliamo lasciare 
ai vari Orban la possibilità di scredi-
tarne la credibilità. Necessaria appare 
allora l’istituzione di un organismo 
etico indipendente; l’iscrizione ob-
bligatoria nel registro UE dei lobbisti 
di Paesi extra-UE; un periodo di co-
oling down per gli ex-eurodeputati e 
soprattutto la verifica dell’esecuzione 
di queste misure e la chiarezza delle 
sanzioni da applicare.

2) Sul lobbying, il nostro sistema giuridico non 
prevede una normativa unificata: la Camera ha 
dal 2016 un Codice di condotta dei deputati e 
una disciplina delle attività di rappresentanza di 
interessi, il Senato non ha nessun tipo di dispo-
sizioni
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La natura fra invenzione e riscoperta
in “Le otto montagne”

di Marco GisottiIL CINEMA DELL’ANTROPOCENE

Esperto di comunicazione ambien-
tale, fra i fondatori e per nove anni 
direttore del Green Drop Award 
alla Mostra internazionale d’arte 
cinematografica di Venezia

Cos’è la natura? C’è una scena 
del film “Le otto montagne” 

in cui dei ragazzi di città, amici di 
Pietro, il personaggio di città inter-
pretato da Luca Marinelli, discutono 
con Bruno, il montanaro Alessandro 
Borghi, su cosa sia la natura. 

«Siete solo voi di città che la chia-
mate natura – dice Bruno –. Perché è 
così astratta nella vostra mente che è 
astratto anche il nome».

«Ho capito. Te, come la chiami in-
vece?» gli risponde il ragazzo di città.

«Qua diciamo “busc”, “pascoli”, 
“fium”, “crap”, “senter”… cose che si 
possono indicare col dito. Cose che si 
possono usare».

Franco Brevini in “L’invenzione 
della natura selvaggia” (Bollati Bo-
ringhieri, 2013) ben riassume questo 
bisticcio ricorrendo alla differenza che 
nella cultura americana c’è fra le paro-
le wilderness e wildness. «Il primo ter-
mine – spiega - indica il mondo sel-
vaggio, in contrapposizione a quello 
civilizzato, è una categoria fortemente 
dipendente dall’uomo, dal suo senti-
mento, dalle sue proiezioni e attribu-
zioni. Al contrario, il secondo termi-
ne esprime ciò che è originariamente 
selvaggio, ciò che, nella sua spaven-
tosa trascendenza, vive totalmente 
indipendente e autonomo rispetto 
all’osservatore. La wildness è quella 
parte di noi che è connessa alla pas-
sione, alla creatività, alla forza vitale 
che percorre l’universo. È per questo 
che, Thoreau ha potuto scrivere che 
“la sopravvivenza del mondo dipende 
dalla wildness”».

Il film di Felix Van Groeningen 
e Charlotte Vandermeersch, trat-
to dall’omonimo romanzo di Paolo 
Cognetti, contrappone non tanto le 
visioni di “natura”, fra città e monta-
gna, come fosse la favola dei topi di 

Esopo, ma è una contrapposizione di 
nature, però umane: quella di Bruno, 
selvaggia, legata ai ritmi degli elemen-
ti, e quella di Pietro, creatura civiliz-
zata che anela ad uno stato di origine.

Lo scenario è quello delle mon-
tagne che, però, come ci insegna Ve-
ronica della Dora in “La montagna. 
Natura e cultura” (Einaudi, 2019) è 
anch’essa un costrutto culturale: un 
luogo o, meglio, un concetto che solo 
tardivamente le civiltà umana hanno 
iniziato a misurare e a interpretare ma 
che, in ultima analisi, paradossalmen-
te siamo ancora incapaci di definire: 
«Diamo il nome di montagna sia a 
picchi innevati sia a modeste colline» 
scrive della Dora. Poi, più avanti: «Le 
montagne costituiscono una catego-
ria relativa. (…) tutte le definizioni 
vernacolari, cosmologiche e scienti-
fiche della montagna riflettono dif-
ferenti modi di vedere e fare i conti 
con la creazione. (…) Due tensioni 
fondamentali sono sottese a ognuno 
di questi temi: da un lato, quella tra 
circoscrivibile e sublime; dall’altro, 
quello tra timore reverenziale e paura 
generati dal sublime. È precisamen-
te in forza di queste tensioni che le 
montagne prendono forma e, a loro 
volta, hanno contribuito a modellare 
la nostra coscienza ambientale e il no-
stro posto nel mondo».

Sarà anche per questo che, il ci-
nema in un secolo e un quarto, ha 
generato oltre quattromila titoli sulle 
montagne (contati dal Museo nazio-
nale della Montagna nel 2004, oggi 
saranno almeno cinquemila!). In que-
sto senso “Le otto montagne” aggiun-
ge la propria splendida definizione di 
“montagna”, trasfigurando quella che 
è la storia di un’amicizia fra due esseri 
umani in quella fra umano e natura 
dove la neve confonde i confini.
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C’era una volta una piccola foglia che voleva conoscere il mondo.
Il ramo al quale era legata non voleva perderla: era la sua speranza.

Ad ogni colpo di vento, al timore del ramo si univa la paura del tronco.
Ma la piccola foglia desiderava scendere e toccare il terreno spinta dal vento.
Del resto vivere lassù, in alto, se all’inizio della sua vita poteva essere un’esperienza unica, 
     con il trascorrere del tempo si era trasformato quasi in una prigione.
Lontana dalle vie terrestri, vedeva quello che stava per accadere ma non amava saperlo in anticipo.
Desiderava vivere attimo per attimo, essere sorpresa dagli incontri più disparati.
Incontrare altre foglie, altri animali e durante le piogge più intense essere un ponte per formichine in difficoltà 
     o una piccolissima barca per coccinelle incapaci di nuotare.
Finalmente il suo desiderio di libertà ebbe il sopravvento sulle remore dell’albero.
L’ultimo vento, il più vigoroso, la aiutò a separarsi dal ramo e volando lentamente quasi fino a sospendere 
     il movimento, si adagiò a terra.
Cominciò il suo viaggio e immediatamente capì che il futuro non era più prevedibile.
Non poteva più vedere dall’alto ciò che stava per accadere ma viveva semplicemente il presente.
Il nuovo modo di vivere la vita e di vedere le cose gli suggerì immediatamente una prudenza che fino a poco prima 
     era un comportamento sconosciuto.
Il vento e la pioggia erano i suoi mezzi di locomozione e lei era sempre attenta ad approfittarne ad ogni accenno.
Nelle notti i rumori si trasformavano in contatti accennati, veloci.
Gli attimi erano lunghissimi ed erano le lucciole a indicare la via.
La curiosità prendeva il sopravvento sulla paura ed il coraggio non era più una parola ma un aspetto con cui fare i conti 
     se si voleva vivere e scoprire il dopo.
All’alba la piccola foglia allungò i suoi bordi, come a darsi la sveglia dopo una prima notte piena di rumori 
     e di attese.
Il giorno la colse ai confini del bosco.
Di lontano scorgeva palazzi altissimi e il fumo che fino allora non aveva mai visto.
Mentre accelerava il passo, ehm il volo, sentiva aumentare il rumore della città,
Claxon, campane, campanelli e suoni sconosciuti con rombi di motori produttori di smog
È il progresso? Pensò la fogliolina:”E dovrei abituarmi a tutto questo?”
Cominciò a percorrere, sempre spinta dal vento, marciapiedi ricoperti da cartacce, escrementi di animali,
     “ma non è colpa loro” la piccola foglia pensava.
In assenza di vento erano le grandi velocità delle auto, un vento artificiale, a spingere la foglia verso l’alto.
E così sospesa in aria con ancora molti momenti da vivere si lasciò andare in attesa di un uragano.
L’uragano vendicatore che avrebbe trascinato tracce di mare, nuvole feroci, sabbie lontane, auto, il tutto verso l’alto 
     per poi farlo precipitare con violenza verso terra.
Una violenza di ritorno dopo che per centinaia di anni l’uomo si era preso ogni angolo, ogni centimetro di suolo 
     senza pensare al futuro come se la vita fosse in quel momento.
L’egoismo era ormai una religione e i sentimenti una ricchezza.
Non parliamo poi della sensibilità capace di vedere oltre ogni muro.
C’è un confine sottilissimo tra la tra la vita e la morte ma in questo caso la leggerezza sarebbe stata la salvezza.
La foglia avrebbe veleggiato lontano verso luoghi sconosciuti, sfinita ma viva e pronta ad iniziare una nuova storia in 
un altro mondo, quello del chissà, del forse e del perché.

La favola: la piccola foglia
di Alberto Dionisi
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di Claudio CassardoCLIMATOLOGIA

Laureato in Fisica all’Università di Torino nel 
1987, è docente di Fisica dell’atmosfera, Clima, 
Meteorologia, Cambiamenti climatici presso la 
Scuola di Scienze della Natura dell’Università di 
Torino ed è regolarmente invitato a tenere corsi 
universitari in Corea. È stato previsore meteorologo 
presso il Servizio Meteorologico Italiano e coordina 
le stazioni e le previsioni meteorologiche del 
Dipartimento di Fisica dell’Università di Torino. Si 
occupa dello studio dei processi che avvengono 
all’interfaccia tra l’atmosfera e la superficie terrestre, 
mediante osservazioni e modellistica, anche in 
ambito agrometeorologico e climatico, mediante 
l’uso di modelli di crescita. Ha finora pubblicato 
un’ottantina di lavori su riviste scientifiche 
internazionali ed è autore di alcuni libri

Il 2022: anno rovente in Italia,
e molto siccitoso al nordovest

Rispetto al 1991-20, l’anoma-
lia termica del 2022 in Italia 

è stata di circa 1,3 °C, record assoluto 
della serie NOAA/NCEP, che batte 
il precedente record del 2019 di 0,6 
°C. Nel 2002 ci sono stati quattro 
mesi caldissimi (giugno, luglio, otto-
bre e dicembre), cinque molto caldi 
(febbraio, maggio, agosto, settembre 
e novembre), uno nella media (gen-
naio), e due freschi (marzo e aprile). 
Valori simili si sono registrati anche 
sul Mediterraneo occidentale, con-
fermandone il ruolo di hot-spot cli-
matico.

A scala globale, l’anomalia reg-
istrata, sempre rispetto al 1991-
20, è stata inferiore, ma gli 0,3 °C 
(NOAA/NCEP) collocano l’anno in 
quarta posizione nella classifica deg-
li anni caldi capeggiata dal 2016. In 
questa lista, nei primi ventitré posti 
troviamo ben ventidue anni di ques-
to millennio: l’unico “intruso” è il 
1998, tredicesimo.

Guardando i valori annuali, si 
scorgono oscillazioni di qualche dec-
imo di grado tra un anno e l’altro. 
Il sistema climatico è complesso, e ci 
sono fattori, spesso non lineari, che 
possono produrre delle variazioni in-
terannuali della temperatura media 
globale. 

Uno dei più importanti è la 
tele-connessione oceano-atmosfera 
chiamata ENSO (El Niño Southern 
Oscillation). L’alternanza termica 
nelle temperature annuali delle ac-
que superficiali in un triangolo di 
oceano Pacifico tropicale esteso dalle 
coste sudamericane fin verso il cen-
tro del bacino produce una variazi-
one sulle medie a scala globale che 
può arrivare a qualche decimo di 

grado, positiva nelle fasi di El Niño, 
e negativa in quelle di La Niña. Il 
2022, pur avendo fatto registrare la 
quarta anomalia calda della serie, è 
stato un anno di La Niña. 

Quindi il trend del surriscal-
damento globale, dopo il grande 
evento di El Niño del 2016 (anche 
nel 1998 vi fu un forte evento di El 
Niño), ha ormai quasi compensato la 
differenza. 

È per questo che, quando si guar-
dano gli andamenti delle anoma-
lie annuali di temperatura media 
globale, occorre analizzare il trend 
complessivo del segnale, che risulta 
scollegato dalle variabilità di breve 
periodo, conseguenza di oscillazioni 
non climatiche. 

Per quanto riguarda la siccità, la 
stazione meteorologica dell’Univer-
sità di Torino ha chiuso il 2022 con 
un totale di 344,6 mm, a fronte di 
una media annua di oltre 850 mm. 
Valori analoghi si sono registrati in 
molte stazioni nordoccidentali. 

La combinazione di alte tem-
perature e scarse precipitazioni ha 
aggravato il bilancio idrologico di 
tali zone, compromettendo le riserve 
idriche di profondità e ponendo un 
serio interrogativo sulle condizioni 
future se questo trend proseguirà. 

Calore e siccità sono quindi indi-
cazioni del fatto che il cambiamento 
climatico non solo non si è arrestato, 
come qualche irriducibile negazion-
ista climatico continua a sostenere, 
ma sta procedendo in modo sempre 
più spedito.

Fiume Tagliamento - fonte wikimedia commons
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di Bepi Vigna

Nuove bugie per antichi saccheggi
FUMETTI

Fumettista, scrittore 
e regista

Dagli anni Ottanta, in Sarde-
gna la produzione di energia 

è affidata a due centrali a carbone, la 
cui chiusura è programmata per il 
2025. In questa fase, qualcuno ave-
va coltivato la speranza che si potesse 
costruire un futuro energetico incen-
trato sulle energie rinnovabili, nella 

convinzione che esse avrebbero ga-
rantito sostenibilità ed evitare future 
situazioni di dipendenza. 

Infatti, per territorio e posizio-
ne geografica, la Sardegna risulta il 
luogo ideale per un sistema energe-
tico decentralizzato, che tenga conto 
dei reali bisogni della popolazione. 
Secondo Terna (la società italiana 
operatrice delle reti di trasmissione 
dell’energia elettrica),  negli ultimi 
anni, nell’isola, la potenza energeti-
ca  generata da fonti rinnovabili è in 
decisa crescita. 

Attualmente nell’isola sono attivi 
oltre 40.000 impianti fotovoltaici.

Ma il sogno di un futuro green 
e di un modello economico e pro-
duttivo sostenibile, adeguato alle 
esigenze del territorio, è tramontato 
presto: col d.c.p.m, Energia, varato 
nel maggio del 2022, si è definitiva-
mente deciso per la metanizzazione 
dell’isola, secondo un piano arti-
colato, che comprende una serie di 
infrastrutture per estendere la rete 
distributiva del gas metano. Tra l’al-
tro sono previste due navi FSRU (o 
rigassificatori galleggianti) da collo-
carsi a Porto Vesme e Porto Torres: 
queste navi riceveranno gas naturale 
liquefatto (GNL) a una temperatura 
di -160°C da altre navi metaniere e 
lo rigassificheranno per poterlo im-
mettere nella rete nazionale.

Questa soluzione che, secondo 
molti, ancora una volta non rico-
nosce ai sardi il diritto ad avere una 
soluzione definitiva e strutturale al 
problema energetico, è stata oggetto 
di contestazioni anche dalla stessa 
Regione Sardegna, che ha minaccia-
to di impugnare alcuni punti del de-
creto Draghi. 

Dal dibattito che si è sviluppato 
ha tratto spunto il disegnatore Erre 
Push, per  realizzare una interessante 
graphic-novel, intitolata  Fàula birdi 
(in lingua sarda “Bugia verde”), re-
alizzata per ReCommon - l’associa-
zione che lotta contro gli abusi di 
potere e il saccheggio dei territori - e 
pubblicata dall’editore Round Ro-
bin, nella collana “Bolina”.

La neolaureata Carla, torna in 
Sardegna per sostenere un colloquio 
di lavoro presso un’importante mul-
tinazionale, la Metanfutura, che pro-
mette di assumere oltre mille operai 
e di portare “energia green” in tutta 
l’isola. Ma le foto relative a dei mi-
steriosi ritrovamenti archeologici 
all’interno dell’area dello stabilimen-
to, fanno insorgere gli archeologi e il 
cantiere viene bloccato dalla Soprin-
tendenza. 

Carla non si arrende e cerca di 
capire che cosa stia succedendo, sco-
prendo una realtà di imbrogli e bugie 
che coinvolgono proprio la Metan-
futura. La delusione della mancata 
assunzione muta presto in una nuova 
consapevolezza: l’industria, infatti, si 
rivela l’ennesimo “mostruoso” stru-
mento di un colonialismo masche-
rato, che tende a sfruttare le risorse 
dell’isola, senza risolvere gli atavici 
problemi.

Resh Push, nativo di Carbonia, 
dopo una laurea in comunicazione 
all’Università “La Sapienza”, ha lavo-
rato come visual designer e ha colla-
borato con case editrici indipenden-
ti. Nel 2012 ha dato vita allo studio 
Macchinette, che realizza oggetti e 
grafiche interattive.  Nel 2016, insie-
me a Zerocalcare, ha firmato la storia 
a fumetti Ultima fermata, sull’omici-
dio di Renato Biagetti.

Erre Push
Fàula Birdi 
Round Robin, 2022.
Pagg. 96, colore, euro 15.00 
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di Stefano Zago

Educare alla scelta
COMUNICAZIONE E AMBIENTE

Da direttore responsabile di 
TeleAmbiente mi chiedo ogni 

giorno quale sia il modo migliore per 
creare contenuti che possano andare 
oltre l’informazione. Realizzare conte-
nuti editoriali che possano raggiungere 
quel pubblico che vuole migliorare le 
proprie abitudini nel rispetto del pia-
neta.

Ormai non basta più, come organo 

Stefano Zago, classe ‘81, 
giornalista parlamentare, alla 
guida di TeleAmbiente, sito 
d’informazione ed emittente 
televisiva, come direttore 
responsabile. 
Il progetto di TeleAmbiente, 
che quest’anno ha compiuto 
30 anni di informazione, 
si fonda su tre principi 
fondamentali: sostenibilità, 
rispetto dell’ambiente, 
delle persone e dell’intero 
ecosistema, e tutela del 
territorio. 

d’informazione, essere un megafono 
dei fatti ma bisogna entrare all’interno 
della notizia e renderla accattivante per 
un pubblico che risulta essere sempre 
più distratto e superficiale. è necessario 
utilizzare stratagemmi comunicativi 
per far esistere la linea editoriale e far 
arrivare il proprio messaggio al desti-
natario. 

È evidente che ogni giorno che 
passa sale la consapevolezza del proble-
ma ambientale nella popolazione ma 
siamo veramente disposti a scegliere di 
cambiare per salvare il nostro pianeta? 
Ma soprattutto possiamo scegliere di 
cambiare? 

È veramente possibile?  Purtroppo 
la risposta non è ovvia e stiamo arri-
vando a dei paradossi descritti bene 
dal film “ Don’t look up”  prodotto da 
Netflix e che ha avuto eco mondiale.

Scegliere di cambiare è molto dif-
ficile. Forse dobbiamo essere costretti 
a cambiare per la sopravvivenza della 
stessa specie umana su questo pianeta 
eppure, nonostante tutti gli scienzia-
ti del clima siano stati chiari sulla si-
tuazione, rimandiamo costantemente 
ogni azione per rispettare il pianeta 
che ci ospita.

Sempre più gruppi di giovani si 
stanno organizzando a intraprendere 
azioni dimostrative per essere ascoltati 
da una politica (con la p minuscola) 
che non riesce a piegare l’economia 
e le lobby economiche per tutelare il 
bene comune.

La finanziaria 2023 approvata 
dal nuovo governo guidato da Gior-
gia Meloni rende l’idea quanto poco 
ci sia sulla tutela ambientale. Tutto 
congelato tra poco interesse dello 
stesso governo, obblighi europei e 
forze lobbistiche. Qualunque grup-
po politico vada alla guida dell’Italia 
gli spazi di manovra sono minimi.

Sappiamo che dal boom econo-
mico degli anni ‘60 si sono succedute 
generazioni sempre più arroganti le 
quali hanno innovato molto ma sen-
za rispetto per l’ambiente di vita che li 
circondava. Per ambiente di vita inten-
do tutto ciò che ci circonda compresa 
l’educazione, l’istruzione, il lavoro, la 
natura. 

Con la rivoluzione industriale di 
fine ‘800 abbiamo sostituito la forza 
fisica dell’essere umano mentre ora ci 
stiamo avvicinando a sostituire ele-
menti della mente umana con l’intelli-
genza artificiale tutto questo senza mai 
apportare un vero e proprio progresso 
alla società. 

In molti aspetti stiamo subendo 
una regressione sociale. Potremmo 
vivere il ventunesimo secolo come un 
medioevo moderno. E’ evidente che la 
desertificazione sta aumentando ovun-
que soprattutto quella culturale.

Le prospettive future sono cata-
strofiche. Saremo costretti a lavorare 
per mettere in sicurezza milioni di 
chilometri quadrati di territorio in 
totale emergenza e a piangere morti 
innocenti. 

Saremo costretti ad abbandonare 
città intere come sta già accadendo in 
Indonesia dove il governo è stato co-
stretto a spostare la propria capitale 
Giacarta, di oltre 10 milioni di abitan-
ti, a 1200km di distanza per problemi 
di subsidenza. Dobbiamo aver presen-
te che tutti noi saremo coinvolti nel 
riequilibrio che la natura  imporrà.



Circolo Cosenza-Rende
e-mail: vascalabria@yahoo.it

PROGRAMMA escursioni Vas-Ecoturismo 2023

VA
S-

EC
O

T
U

R
IS

M
O

 2
02

3

Il programma è indicativo e 
suscettibile di variazioni. 
Con congruo anticipo sarà  
comunicato il programma dettagliato 
delle varie escursioni.

Febbraio
>> Visita al Museo del Pane 
di Cuti di Rogliano (CS).
>> Visita  al Convento 
di San Francesco 
di Paola di Pedace (CS).

Marzo
> > (4/5) Visita al Museo 
del Sannio e al centro 
storico di Benevento.
> > (26) Visita al Convento 
Santuario San Domenico 
di Soriano Cal. (VV).

Aprile 

>> Visita-escursione 
a Ferruzzano, e area 
Greganica Jonica, Parco 
Nazionale dell’Aspromonte. 
(RC).

Aprile-Maggio 

>> 29/30/01 Visita-
escursione a Caprarola 
(Villa Farnese), Nepi, Civita 
di Bagnoregio e Viterbo.

Maggio 
>> Visita-escursione di 
Nicotera (VV) città della 
dieta Mediterranea.       
Palmi e Bagnara C. (RC)                                                                                                        
>>  18^ Giornata Nazionale 
Mangiasano, Cosenza.
>>  Visita all’ azienda agricola 
Sant’Anna di Campora San 
Giovanni (CS)

>> Visita-escursione alle 
riserve naturali lago di 
Tarsia-foce del Crati.

Giugno 

>> (2/3/4) Visita-escursione
alle grotte di Frasassi, 
Loreto e Recanati. 
>>  Visita-escursione al 
Parco urbano dei Palmenti 
di Pietragalla (PZ).
>>  Visita-escursione 
al Parco Nazionale del 
Pollino, presentazione 
campagna Vas 
“Prevenzione  Incendi”.
>> Visita ai Musei e 
al centro storico di 
Catanzaro.

Luglio  
>>  Campagna Vas “Diritti
al mare, diritti del Mare” 
Belvedere M.mo (CS).
>> Visita-escursione 
alla Fattoria Biò, Parco 
Nazionale della Sila.

Agosto
> > Visita-escursione 
all’Eremo di Camaldoli , 
Poppi (AR) e al Santuario 
Francescano – La Verna, 
Chiusi della Verna (AR) 
> > Parco Nazionale delle 
Foreste Casentinesi, Monte 
Falterona e Campigna.                                                                                                                             

Settembre 

>>Visita-escursione  alla
Sorgente del Sammarco, 
Sacco vecchia e Roscigno 
vecchia (SA) Parco Naz. 
del Cilento, Vallo di Diano 
e degli Alburni

Settembre
-Ottobre 
>>  Visita  alla Stazione 
zoologica e acquario Anton 
Dohrn e alla villa Pignatelli di 
Napoli, Pozzuoli e Procida.          

Ottobre 
>> 11^ edizione del Premio 
Internaziona di Ecologia 
“Verde Ambiente”, Sorrento

>> Visita al Museo  
Archeologico di Metaponto 
e Bernalda  (MT).           
>> Visita-escursione a 
Santa Maria Capua Vetere, 
Pietravairano ed alla Reggia 
di Caserta.

VAS ECOTURISMO  è promozione del turismo responsabile, attento all’ecologia. 
Organizza iniziative per promuovere la conoscenza delle tradizioni, della cultura 
e della storia del territorio in cui viviamo.

Per informazioni:
Pino Boccia 3381528077 - Peppe Marrone 3391053610
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A SECCO
Comportamenti e scelte politiche determinano

i cambiamenti climatici e gli eventi estremi
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IL MONDO
HA FAME

Guerre e crisi climatica compromettono
la disponibilità e la qualità del cibo
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La guerra ci ammala
I conflitti inquinano il suolo e la mente
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Alt, tempo scaduto!
LA CRISI CLIMATICA HA SUPERATO IL LIVELLO DI GUARDIA
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Non c’è alternativa alla Pace
La guerra ferma la transizione ecologica
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COP26
UN MALATO GRAVE:

LA TERRA

REGALA LA RIVISTA
NUOVA VERDE AMBIENTE 
Per ogni donazione avrai IN REGALO 
tutti i numeri della rivista usciti fino 
ad oggi e il libro 

“IO SALVO IL PIANETA”
PAG.252, CM.20X20

FAI UN BONIFICO
IT97D0501803200000017056706

CAMPAGNA DI ADESIONE 2023
Fai un regalo all’ambiente, iscriviti a VAS

www.verdiambientesocieta.it
IL TUO SOSTEGNO È IMPORTANTE

vas ambiente            vas onlus           @VasOnlus


